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BIBLIOGRAFIA. 

Un vero e proprio t ra t ta to sistematico di diritto parla­
mentare, nel modo come noi l'intendiamo, ancora 
non esiste ; vi sono bensì numerose monografie e rac­
colte degli usi e delle!norme parlamentari dei varii 
paesi. . 

Assai nota e più volte da noi citata è la raccolta di 
Erskine May per l ' Inghi l terra : Praticai Treatise on 
the Late, Privileges/Proceedings and Usage of Parlia-
ment. La traduzione italiana è nella Bìbl. di se. poi. 
del Brunialti, Torino, 1888, voi. IV, parte I della 
collezione. Per il diritto parlamentare inglese si può 
inoltre vedere con molto profitto : De Franqueville, 
Le Gouvernement et le Parlement britanniques, volu­
me I I I , La procedure parlamentaire, Paris, 1887. — Ee-
giuald F . D. Palgrave, liules, orders and forma of 
proceeding of House of Communs relating to public, 
Bussiness, London, 1886. — Anson, Lato and Custom 
of the Constitution, parte I, Parliament Oxford, 1892. 
— Per gli Stati Uniti d'America : Bryce, The ameri­
cani- Commenwealth, London, 1895. — Jefferson, A ma­
ialai of parliamentary practice, New-York. — Cushing 
L. Stearns, Elements of the Law and practice-in the 
United-States of America, Boston, 1866. — Del mede­
simo due manuali più brevi : Éule of Proceedings in 
deliberative Assemblies, Manual of parliamentary practice, 
New-York, 1877. — Thomas Hudson Mikel, A manual 
of congressional, practice. — In Francia : Bouchez et 
Roux, Histoire parlamentaire de la rivolution francaise. 
— Reynaert A., Histoire de la discipline parlamentaire, 
Paris, 1884. — Pondra et Pierre, Tratte pratique de 
droit parlamentaire, trad. nella Bìbl. di se. poi. del 
Brunialti, voi. IV, parte II , Torino, 1888. — Pierre, 
Traile de droit politique, électoral et parlamentaire, Pa­
ris, 1893. — In Italia : Mario Mancini e Ugo Galeotti, 
Norme e usi del Parlamento italiano, Roma, 1887, con 
nnJappendice del 18912 che sfortunatamente sarà forse 
l 'ultima. — Broglio, Delle forme parlamentari, Bre-
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scia, 1865. — È fatto in grandissima parte sul libro 
del May. — Arangio Ruiz, Storia costituzionale del 
regno d'Italia (1848-1898), Firenze, 1898. — Arbib, 
Cinquant'anni di storia "parlamentare, voi. I, Roma, 
1898. — Galeotti, Il regolamento della Camera dei de­
putati, Roma, 1902. 

Per il diritto comparato : Dickinson, Snmmary of the 
constitution and procedure of foreign parllaments, Lon­
don, 1890; fatto molto bene, ma un po' troppo con­
ciso per essere del tutto esatto e completo. Come 
manuale teorico, eccellente il t ra t ta to del Bentham, 
Tattica parlamentare, tradotto nella BUI. di se. poi. 
del Brunialti, voi. IV, par te I I , Torino, 1888. Ma 
prende quasi esclusivamente di mira le regole sulle 
sedute e sulla discussione. — Figdor, Parlamentwis-
senschaft, in tre parti : 1. Parlamentariache Taktik ; 
2. Parteien Taktik; 3. Parlamentarische Technik. Sotto 
questi nomi pomposi è un lavoro vuoto di contenuto. 
E un t ra t ta to formale di nessuna utilità, né pratica, 
né scientifica. Ugo Galeotti, Principii regolatori delle 
assemblee, Torino, 1900. 

Non ci occupiamo poi delle monografie sulle singole 
parti di questo diritto, non che non v e n e siano, ve 
ne sono anzi parecchie nei varii paesi, e alcune molto 
pregevoli ; ma enumerarle tu t te sarebbe impresa troppo 
ardua e qui veramente fuori di luogo. 



CAPITOLO I. 

NOZIONE, IMPORTANZA, INDOLE. 

SOMMARIO. 

1. Nozione. 
2. Importanza. 
3. Stato attuale della scienza, metodo di trattazione. 
4. Distinzioni. 

I. Per diritto parlamentare bisogna intendere 
quel complesso di rapporti politico-giuridici, i quali 
si sviluppano nell'interno di un'assemblea politica, 
ó fra le assemblee politiche esistenti in uno Stato 
o fra di esse e gli altri pubblici poteri; quindi le 
norme che formulano e regolano tali rapporti e la 
scienza, che.li studia. 

Il diritto parlamentare è, in altri termini, quella 
parte del diritto costituzionale, che si riferisce al-
^órganTzzazìònMntèfna e al funzionamento dei par­
lamenti. 

Questo ramo del diritto costituzionale non studia 
quindi i modi e i criterii secondo i quali le as­
semblee politiche devono Formarsi, non ricerca 
di quali elementi e col concorso di quali forze so­
ciali e politiche devono comporsi; come anche il 
posto che ad esse spetta nell'economia dello Stato* 
Tale studio spetta alla politica e al diritto, costi­
tuzionale in genere, non potendo essere questi 
problemi ampiamente discussi e conveniente-
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mente risoluti se non quando si considera tutto 
l'insieme dei fenomeni riferentesi alla costi­
tuzione generale dell'organismo politico. H diritto 
parlamentare suppone quindi già posti e risoluti 
questi pròHéìnTTd entra in caìnpo^quànclò quelle 
assemblèe~esistono in un~ modo qualunque. 

Da ciò si capisce subito quale possa essere la 
posizione di questo speciale ramo del diritto di 
fronte al diritto costituzionale in genere. Il diritto 
costituzionale pone l'organo, il diritto parlamentare 
indica il moclb~come quest'organo deve interna-' 
mente costituirsi e il modo come deve funzionare 
a fine di raggiungere lo scopo per il quale ostato 
costituito; il primo mette le basi del suo essere, il 
secondo determina i modi secondo i quali questo 
essere deve svolgere la sua esistenza; il primo 
stabilisce certe linee fondamentali, da cui risulta 
qual posto debba spettare alle Camere nella gene­
rale economia dello Stato, il secondo riempie in 
certo qual modo lo spazio determinato e chiuso da 
queste linee, rimpolpa, a così dire, lo scheletro 
che quello fornisce con tutte le norme, che rego­
lano il modo del suo essere e del suo agire. 

2. L'importanza di questo diritto è proporzionata 
. all'importanza è al postò che occupa il Parlamento 
1/ in uno Stato ; quindi è massima dove il Parla-
» mento costituisca il centrò della vita politica, l'or­

gano più eminente dello Statóriyoè nei governi 
parlamentari. Ma, in ogni modo, esso ha sempre 

- una grande importanza dovunque esistono assem­
blee politiche, però che queste non possano fun­
zionare bene se il diritto parlamentare non è co­
nosciuto e coltivato per quello che •'merita.' La 
decadenza degli ordini parlamentari, specialmente 
nei paesi del continente europeo è, fra le altre 
cause, dovuta anche al poco conto in cui si tiene 
questo diritto, o alla ignoranza dei suoi principii 
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fondamentali, o alla incompleta applicazione di 
èssi (1). :• . . • 

Il diritto partamentare non è nuovo, come pra- " 
tica, poiché esso esisté~~fih dal giorno in cui hanno 
esistito assemblee politiche, non potendo queste 
vivere senza una data organizzazione, né funzio­
nare senza alcune date norme, e non importa poi 
se queste norme siano sorte dalla consuetudine o 
vengano determinate esplicitamente dalle assem­
blee stesse o da altri poteri. Ma, se non è nuovo 
come pratica, è nuovo come teoria, jcome scienza, 
perchè fino a questi ultimi tempi l'attenzione non 
era stata portata su di una parte cos'i delicata del 
diritto pubblico. Occórreva un grande sviluppo della 
coscienza pubblica, uno stadio elevato nella evo­
luzione della scienza e nello spirito dì osservazione, 
perchè si potesse scoprire tutta l'importanza di 
questo diritto e tutta l'utilità che lo studio di esso 
presenta. 

Sono in genere le grandi causer ie cause este­
riori quelle che attirano prima di tutto l'attenzione 
dello studioso, e non le piccole cause ; è il macro­
cosmo, non il microcosmo, ciò che da principio 
eccita la curiosità dell'osservatore. Negl'inizi di 
una scienza si comincia con attribuire alle grandi 
cause tutti gli efletti. Cos'i, in questo caso, •jgi&.che 
parve della massima importanza per lungo.tempo 
furono le grandi linee dell'ordinamento politico, 
la costituzione e la divisione dèi poteri ; il resto si 
considerava come cosa di assai poco rilievo e di­
ventavano quindi del tutto insignificanti le norme 
per l'organizzazione e il funzionamento delle as­
semblee. Sono formalità, si pensava, che non pos-

(l) Vedasi il mio scritto: Per una cattedra di diritto 
parlamentare in rivista Soma, 1898. 
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sono influire sull'indole e, sullo sviluppo dei liberi 
regimi. 

La prova più chiara del poco valore che si at­
tribuiva a questo diritto la si desume in modo evi­
dente dagli studi, che fino a questi ultimi tempi 
furono fatti sulla costituzione presa a modello da 
una gran parte degli Stati civili. Per tutto un 
lungo periodo di tempo gli studiosi della costitu­
zione inglese non ebbero coscienza del fatto, che 
una delle cause a cui è certamente dovuta la buona 
riuscita di quella costituzione è da attribuirsi al 
diritto parlamentare, prevalso in quel paese. Gli 
scrittori generalmente descrivevano la composi­
zione delle Camere, del Gabinetto, del corpo giudi­
ziario, i rapporti fra questi poteri, ma nessuno si 
occupava di descriverci l'interno delle assemblee 
politiche, che per tanta parte hanno contribuito 
alla fortuna di quegli ordinamenti. Solo in questi 
ultimi tempi il diritto parlamentare comincia mano 
mano ad occupare il posto che gli deve spettare 
nello studio di quella costituzione. 

3. Sórto assai di recente come dottrina, il di­
ritto parlamentare non si è neppure oggi costituito 

" còme una speciale sciènza giuridica, quantunque 
i materiali che; possediamo siano già parecchi. 
Essi aspettano ancora una mente organizzatrice, 
che li ordini e, li disponga sotto una serie di prin-
cipii certi e dia ad essi sistematica' ed organica 
unità. 

Anche la considerazione in cui ora è tenuto non 
è molto grande, causa forse la stessa decadenza 
degli ordini parlamentari, che, come abbiamo già 
detto, è ih molta parte effetto della stessa igno­
ranza di questo diritto. 

La letteratura, diciamo così, costruttiva, quella 
cioè che cerca di coordinare e sistemare i mate­
riali esistenti, è ancora povera, e nei corsi acca­
demici di diritto costituzionaie, il diritto parlamen-
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tare, o non vi apparisce, o vi apparisce in forma 
così meschina e~in proporzioni così ridotte, da pre-
sentare~questb diritto come una cosa meramente 
secondaria, un semplice ornamento per il cultore 
del diritto pubblico. Crediamo, quantunque ci pos­
siamo benissimo ingannare, che il primo corso di 
vero e proprio diritto parlamentare positivo sia 
stato presso di noi fatto nell' Università di Perugia 
nell'anno accademico 1896-97, dallo scrittore di que­
sto rapido riassunto. Ciò non diciamo per vanità, 
ma semplicemente per constatare un fatto, qua­
lunque possa essere la sua importanza in un paese, 
come il nostro. ,', 

Definendo il diritto parlamentare, abbiamo detto 
che esso si occupa di rapporti politico-giuridici. 
Infatti questo diritto ha in molta parte, un carat­
tere misto a causa del continuo infiltramento,che 
in questo campò si pFodùce dell'elemento politico 
nell'elemento giuridico. Un tal fatto già si verifica 
in tutto il campo del diritto costituzionale, ma in 
questa parte si produce in modo ancor più accen­
tuato, perchè si tratta, diciamo così, di uno dei lati 
di quel diritto che più confina con la politica. Onde 
le ragioni politiche vi originano parecchie norme 
e non cessano d'influenzarle dopo che le hanno 
fatto sorgere, mentre poi alcune volte la politica 
si lega talmente al diritto, che i due elementi non 
si possono quasi più separare e distinguere. 

L'indole del diritto indica l'indole del metodo, con 
cui esso deve essere trattato. Questo metodo deve 
essere misto, giuridico e_pj3liticp, ~rTòn"'nér"senso 
che esso debba mescolare e confondere fra di loro 
i due elementi che spesso s'incontrano uniti in tali 
rapporti ; ma nel senso jche esso djebba.. tenere il 
debito conto dèTTlùe^elementi, analizzando i due 
aspetti del rappòrto, mettendo in rilievo l'azione 
che l'uno e l'altro possono esercitare nel determi-
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narlo e le considerazioni quindi che essi sugge­
riscono. s 

'[ ' - 4. Il diritto parlamentare si distingue .dalla tai-
-. tica^ parlamentare. La tattica" parlamentare, come 

dice la stessa parola, è~1,artC~drilis^pQrre.-e--j:li 
guidare _le_ forze vparlamen tari_in_.guisa .da ; rag.-
giungere un determinato .scopo. Questa espressione 
è stata qualche volta adoperata per intendere il 
diritto parlamentare, o una parte di.esso; ma rie­
sce molto male appropriata, sia perchè non lascia 
menomamente comprendere l'aspetto giuridico di 
questa disciplina, sia perchè induce facilmente 
a confondere due cose essenzialmente diverse. 11 
gabinetto, i capi dei partiti, gli abili oratori par-
.lamentari, i frustatori nella Camera dei Comuni 
inglesi fanno della tattica parlamentare quando si 
adoperano ad accrescere, a tener compatte o.a 
predisporre a certe date evoluzioni le forze dei 
partiti, ma non fanno in tal caso del diritto parla­
mentare. La tattica deve muoversi entro i confini 
del diritto; se lo sì confonde col diritto, sorge fa­
cilmente l'idea che il diritto sia ad essa soggetto 
e debba svolgersi esclusivamente in conformità 
delle sue esigenze. 

Ma se la tattica deve distinguersi dal diritto, ciò 
non toglie che essa non pòssa influire sul diritto 
stesso, preparando il terrenò"~alle sue future tras­
formazioni. Essa infatti serve a mettere sempre più 
ih rilievo certe esigenze della vita parlamentare e 
crea certe condizioni di fatto, onde sorgono nuovi 
rapporti giuridici ; mentre d'altra parte poi lo stesso 
sviluppo del diritto viene a rendere più certi i con­
fini entro i quali la tattica deve, muoversi e per­
mette di distinguere con maggior precisione la tat­
tica lecita dalla tattica illecita. 

Il diritto parlamentare si distingue, anche dalla 
.—̂  logica*, parlamentare. La logica parlamentare de­

termina le regole del ragionamento e della discus-



sione parlamentare, il modo come essi devono 
procedere "a fine di evitare la confusione dei pen­
sieri e delle opinioni e di fornire la dimostrazione 
dei propri convincimenti J^essa si riferisce quindi ai 
ai rapporti del pensiero non ai rapporti giuridici. 
Ciò non toglie peraltro che essa possa agire sul di­
ritto e costituire anch'essa una delle materie prime 
dei rapporti giuridici. Determinando le regole logi­
che della discussione parlamentare, permette al di­
ritto di fissare le norme di quella discussione confor­
memente a quelle regole. La logica, ad esempio, 
dice, che una proposizione generale va discussa 
innanzi a una proposizione speciale in quella com­
presa; il diritto, trovando utile questa regola per 
l'ordinato e spedito procedere della discussione, rico­
noscendola conforme all'ordine stesso dei concetti, 
la trasforma in una norma giuridica. Naturalmente 
il diritto parlamentare, alla sua volta, reagisce 
sulla logica parlamentare, però che la discussione 
parlamentare non si può svolgere che entro i con­
fini delle norme sulla discussione poste dal diritto. 

CAPITOLO li. 

LE FONTI DEL DIRITTO PARLAMENTARE. 

SOMMÀRIO. 

5. Fonti del diritto in formazione. 
6. Fonti del diritto positivo. — La Consuetudine. 
7. La legge. 
8: I regolamenti.. , 
9. Fonti indirette. — La giurisprudenza. ' .' 

10. Diritto parlamentare degli altri Stati. 

5. Le fonti del diritto parlamentare _sono quelle 
stesse-onde scaturisce il diritto"'"costituzionale , in 
genere, con quelle maggiori specificazioni e quelle 
peculiarità rese necessarie dal carattere più spe­
ciale di questo diritto. 



Abbiamo anche qui delle idealità giuridiche e un 
diritto positivo, un diritto cioè quale dovrebbe essere, 
un diritto in formazione, e un diritto quale è, un 
diritto già formato. Del primo le fonti bisogna cer­
carle nelle necessarie condizioni della vita e" del­
l'organismo parlamentare, cosi come si rivelano e 
sono rese possibili sopra tutto nel moderno stadio 
della vita politica. E bisogna quindi scoprirle nella 
coscienza giuridica siccome si rivela in rapporto 
a queste condizioni di fatto. Tanto le condizioni 
di fatto, quanto la coscienza giuridica vengono poi 
esplicate e interpretate dalla scienza stessa del 
diritto parlamentare, dalla pubblica opinione dei 
popoli liberi, specialmente di quelli educati alla 
vita parlamentare, dall'opinione r1 egli eminenti 
uomini politici e di coloro che, per qualsiasi ra­
gione, occupano nel parlamento una posizione 
autorevole. 

6. Le fonti del diritto positivo, del diritto pro­
priamente detto, bisogna anzitutto ricercarle negli 
usi e nelle consuetudini parlamentari. Anche in 
questa parte del diritto costituzionale la"còhsue;-
tùdine occupa il posto eminente che ha nel diritto 
costituzionale in genere. À causa anzi dell'indole 
speciale di questi rapporti, la sua importanza può 
essere anche maggiore; ma natalmente..essa è 
proporzionata al grado di antichità delle assemblee 
parlamentaru Più quéste assemblee hanno lunga 

. durata e più le consuetudini hanno "occasione jdi 
costituirsi e di svolgersi e di formare una parte 
considerevole di questo diritto. Esse ne rappresen­
tano tir "genere la parte più viva ed attiva, per 
l'incessante movimento di trasformazione, cui esse 
sono sottoposte e per la elasticità che posseggono 
e che facilita l'adattamento del diritto a rapporti 
cosi, mobili e oscillanti, quali sono quelli delle 
assemblee parlamentari. 

./ Onde bisogna sopratutto domandare ad esse il 



modo come effettivamente funzionano i parlamenti \ \ 
è^pèfciò il dirittoèfiettivo, quello cioè che di fatto- \-
viene praticato. Le leggi e i . regolamenti ne in- v* 
dicano spesso loHich~élètro~soltaTnt^^^ 
anche non rappresentaho~chenjj|mrto parlamen­
tare di altri tempi, su cui le consuetudini e gli usi 
hanno innestata tutta una nuova vegetazione di 
norme e di pratiche giuridiche. •-

Ma esse possono anche rappresentare la parte 
più vetusta del diritto"stesso, quando 1' azione delle 
caus_e_Jrasformatrici non ha esercitato influenza 
su_ di esse, mentre la stessa vetustà ha.accresciuto 
la_loro forza di conservazione. Cos'i, vediamo in 

v Inghilterra, le une accanto alle altre, le vecchie-
consuetudini e la pratica nuova, che spesso si 
completano, spesso si trovano anche più o meno 
in contrasto. 

Anche in questo ramo del diritto pubblico la 
consuetudine ha il pregio di, essere meglio obbe­
dita, sia perchè in genere è più. in armonia, con i 
bisoghi, che l'hanno fatta nascere, sia perchè pos­
siede quel non so che d'ignoto e di misterioso che 
ne nasconde l'origine; ed ha inoltre l'altro pregio 
dèlla~espahsività, che .le pèrmefte di estendersi 
mano mano ai casi analoghi e consimili. D'altra 
parte ha anche qui il "difetto* della pòca chiarezza 
e precisione giuridica. 

7. Un'altra Jfonte è la legge, la quale può assu­
mere alla sua volta" dulTaspetti, può essere legge __ 
comune od ordinaria, può essere legge costituzio­
nale. Norme del diritto parlamentare possono cioè j 
venir determinate ed imposte, o" dalle leggi ordì- f 
nàrieò* dalle leggi riguardate come costituzionali, j 
quindi come fondamentali dello _stato. La distin­
zione, almeno dal punto di vista formale, non ha 
importanza che per i paesi a costituzione rigida,, 
perTpaesi cioè in cui la legge riputata costitu-
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zionale non può èssere fatta che da uno speciale 
pòTéfer'costìtuentè o con ceftF^pe^iaTTToTmaJjtaT" 

Nel nostro diritto parlamentare troviamo norme 
provenienti da entrambe queste categorie di leggi ; 
e come esempio- della prima categoria possiamo 
citare gli articoli 48 e seguenti dello statuto e come 
esempio della seconda possiamo citare la legge 
-30 dicembre 1882 sul giuramento dei deputati. 

La legge è fra le fonti quella meno in armonia 
con l'indole del diritto parlamentare. Per l'infil­
tramento continuo dell'elemento politico nell 'ele-
.mento giuridico, per la na tura 'de i rapporti che 
•deve regolare, questo diritto ha un carat tere di 
eccessiva mobilità, che mal si piega . a l l a norma 
rigida della legge, specie della legge costituzjo-
njale. Esso ha bisogno~IIT~lnu^Wf^P"moìto più li­
beramente di quello che gli possano concedere le 
formalità numerose occorrenti per, là formazione 
•e l'approvazione di una legge. In secondo luogo, 
-a causa di questa stessa mobilità e quindi per la 
varietà degli aspetti che il diritto assume in questo 
campo, il legislatore non può in un dato momento 

. prevedere" tutte lepossibil i ...combinazioni; cui tali 
rapporti possano dare origine, onde non tarda 
ad annunziarsi un contrasto sempre più vivo fra 
la legge. e le esigenze della vita parlamentare. 

/ Finalmente il diritto parlamentare, oltre che alla 
I vita parlamentare, deve anche adattarsi alle esi-
|: genzè delle singole assemblee politiche ; per cui 
| riesce in tali'casi più opportuno lasciare che cià-
1' scuna assemblea formuli il suo proprio ..diritto, 
| anzi che invocare F intervento di tutti gli organi 

I dei legislativo. 
Per queste ragioni è da- criticare il nostro sta-

| Juto-,che -ha voluto abbondare, in norme di di-
| ritto-parlamentare, parecchie delle quali, o hanno 
\ impedito gli, ulteriori sviluppi del diritto, o hanno 

•dovuto essere modificate dalla consuetudine o tor-
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turate con le interpretazioni perchè si potessero-
adattare alle esigenze delle nostre assemblee po­
litiche. 

8. La fonte speciflca_ del diritto parlamentare . 
oltre che dalle consuetudini, ò costituita dai rego-
lamèrTtrihterni dèlle^Camere stesse. Èssi vengono ; 
latti in forzaTdi un'autorizzazione tacfta~ó espressa ,i 
del legislatore, come vediamo, ad esempio, nel- '. 
l 'ar t . GÌ del nostro statuto che dice :.« Così il : 
Senato, come la Camera dei deputati, determina, | 
per mezzo di un suo regolamento interno, il modo | 
secondo il quale abbia da esercitare le proprie at- ) 
tribuzioni » ; e devono perciò considerarsi come la 
legge di quelle assemblee. 

Nei regolamenti è risposta una gran parte del 
diritto parlamentare, quasi tutto quello che po­
trebbe chiamarsi diritto parlamentare scritto e da; 
essi quindi in molta parte dipende il retto funzio­
namento di quelle assemblee negli Stati rappre­
sentativi. Certo che i regolamenti non possono 
infondere a quelle assemblee le virtù che esse non 
hanno ; ma « possono benissimo provvedere, come 
giustamente osserva il prof. Palma, a ciò, che 
quella virtù che sia nell' assemblea non sia sper­
duta o sprecata inutilmente e venga invece con­
centrata, raccolta e applicata al migliore anda­
mento dell'opera legislativa e sindacatrice della 
rappresentanza» (1;. ' » 

I regolamenti delle assemblee politiche hanno 
assunto negli Stati moderni due tipi, uno dei quali 
si potrebbe~chiamare il tipo inglese e l 'altro il 
tipo continentale. Secondo i^rimjO_j_jregolamenti . 
SQnP— u_n.: insieme di nórme*~cnsparate, mano mano / 
venuta fuori ed accettate dalle assemblee a mi-I 

(1) Corso di diritto cosi., II , p. 421. 
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-di consuetudini diventate leggi e che occupano in 
•certo modo un posto intermedio fra le leggi e le 
•consuetudini. Esse hanno infatti dèlie consuetudini 
lajlessibilità e la possibìtiTa"rdrùlilriaggiÒré adat-

,-N tamento alle esigenze dalle" quali vengono succes­
sivamente suggerite od imposte ; hanno della legge 
la precisa_ forma scritta eJa ĵfórmàTè^^pTòcTàTna-
zjone da parte dell' autorità cojnpetente7~^ueste 
norme vengono colà chiamate ordini (orders) delle 
assemblee e si distinguono in tre categorie: 

La prima categoria è_j2o]st^ì^_ jÌaUe^ó£me 
:Peri^!^Ì3Msì?I^^-JRp^9S:torj6 (standing orders, 
órdini permanenti), -la_cjJvpbbHgatone^à_dura fino 
a tanto che ^assemblea non.decide -diversamente 

• coffypto formale; esse passano cosi immutate da 
una ad un'altra sessione, da una ad un'altra le­
gislatura, da nn parlamento ad un altro, come 

. dicono colà. 
Nella Camera dei lordi esistè anzi una speciale 

garanzia per impedire un improvviso e poco me­
ditato cambiamento di questi ordini : nessuna pro­
posta tendente all'abolizione di un vecchio ordine 
e all'adozione di un nuovo può essere discussa nel 
giorno stesso in cui viene presentata; essa deve 
•essere inviata alla seduta seguente ed i membri 
•devono essere espressamente convocati per esa­
minarla (Standing order, 28 aprile 1699). 

Questi Ordini permanenti si dividono poi in due 
-gruppi distinti: gli uni, applicabili agli affari pub-

I blici, comprendono 98 articoli nella Camera dei 
Lordi e 86 in quella dei Comuni; gli altri concer­
nenti i bills privati, ne hanno 181 per i Lordi, e 
.247 per i Comuni. 

La seconda categoria- è costituita dagli- ordini 
-obbligatori per la sola durata jiella-sessione (ses-
sTohàTorders, ordini sessionali). ' 

Sono pochi e in genere poco importanti, ma 
isono ordinariamente confermati al principio di 
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ogni sessione, per cui nel fatto vengono ad assu­
mere il carattere degli ordini permanenti. " 

La terza categoria comprende gli ordini inde-],' 
terjffinatT7Ip^lj^uali_ non è stabilito il tempo della jH 
durata. Secondo i criterii fondamentali a cui è in-' \ 
formato quel diritto, essi dovrebbero cessare di 
essere obbligatori ogni qualvolta il Parlamento 
sia, non solo sciolto, ma anche semplicemente ag­
giornato; alcuni di essi però continuano ad aver 
vigore per tutta la durata della sessione ed anche 
per i parlamenti successivi. In tal caso la Camera 
li considera come interpretazione della sua con­
suetudine antica o della sua pratica moderna e 
diventano perciò, in certo modo, ordini perma­
nenti. ^ . 

Secondp_jljtlpjo_cimtinenfele^ 
sono sp.ecie_jdL.codiciparlamentari, fatti tutti'a 
una volta e tutti di jm_pejzzo^ sistemati^rnente^ 
ordinati nelkì loro parti e resi "obbligatori per 
sempre^ cioè fino a tanto cÌìe~norf vengano for­
malmente modificati' dalle Camere stesse '"lrf~"cui 
hanno vigore. Essi hanno jdi_ f£on^e_jd_primo_^po 
iL-varitaggiò^deÌEoràrTn^:^deLsistema, cioè la pos­
sibilità di regolare secondo un dato piano tutto il 
funzionamento di un'assemblea e di disporre tutte 
le sue varie forme di attività in guisa che possano 
concorrere col minimo sforzo al raggiungimento 
del loro scopo con unità ed armonia di azione. Il 
movimento armonico di un'assemblea cosi mobile 
e complessa può certo più facilmente raggiungersi 
con un ordinamento completo fatto in una volta 
sola, anzi che con una serie di norme successiva­
mente approvate e in momenti molto lontani l'uno 
dall'altro. 

Ma questo vantaggio viene più che bilanciato, 
in gran parte anzi distrutto, dagli altri inconve­
nienti propri di questo sistema, i quali sono cos'i 
gravi, da indurre a dar la preferenza al sistema 

\ \ 
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opposto. Esso presenta infatti uno__dei più gravi 
injìmVvenien^che_a^ a prò^osiRTdel-
l'azione della legge in questo campo, quello_cipè 
dJJ^onlpjóB^PJ^ederejnljLin solo momento tutte 
le esigenze della vita parlatfrerrtarey^per-cuijià 
òl^ine~3rquei compressiceli jnorme rigide e im-
perfettéT "cHe^orT^érrnettono all' assemblèa una 
pf^l"*é spontanesT^liberfa d'azione. "Essa è co­
strettala" procedere lenta e impacciata entro una 
veste" che non si adatta a tutti i suoi bisogni e 
alla ricca varietà dei suoi movimenti. La stessa 
unità ed armonia d'azione diventa un fatto artifi­
ciale, un meccanismo imposto, mentre che per riu­
scire effettivamente utile ed efficace, dovrebbe es­
sere una produzione naturale e spontanea del 
funzionamento stesso dell'assemblea, quale può 
aver luogo soltanto col sistema inglese. Ma, ap- . 
pujitQ_p_eĵ hè_-è_imjn^^ che un orga­
nismo, quel sistema doveva a preferenza trovar 
sim]5¥tie n^en^ 
di meccanismo domina ih genere tutta la legisla­
zione. L'idèa-dFpotei- fàTTfhuoveré tutte le cose 
corTìin semplice atto del legislatore ci seduce tanto 
con la sua semplicità e grandiosità, da farci per­
dere di vista l'indole dei fatti e dei rapporti da re­
golare e quindi lo scopo ultimo della legge. Que­
sto modo di pensare non poteva non riprodursi 
nel campo del diritto parlamentare e dare ori- • 
gine alla preferenza per i regolamenti tutti di un 
pezzo. 

Ma a ciò contribuivano anche ragioni storiche. 
I parìanrentiiffquesti paèsflibnCeranóZ^ 
una lungair¥pl5nta^ 
er^np„jejit.ameritjel'svplti^dalle -antiche^ istituzioni ; 
essi erano sorti improvvisi e furono organizzati in 
fretta ; p_e£_cjrijj£gpiainenii-^^ 
improvvisa e creata dj sana piantasse non•clieJLj)ur ' 
doverfdo"creàré di sana.jrianitajunaj"aìejstItuzione, 
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poteva^ riuscire di grande vantaggio il tener conto 
dei risultati di un'esgej^jizO[è(®^ 
"yayano_raccoìti nei regolamenti jdel__ Parlamento 
inglese. ^fortunatarnente~queir ordinamento era 
allora assai poco notòTliè^èsìsFé^valn^^liBTic^lòni 

"del genere di quelle, che in questi ultimi tempi 
hanno tanto contribuito a sistemare il diritto par­
lamentare di quel paese e a renderlo anche popo­
lare; mentre d'altra parte la rivoluzione, iniziatasi 
con un carattere di esagerata protesta contro tutto 
il passato e con l'idea di dover tutto rinnovare 
con ordini nuovi, difficilmente si sarebbe indotta 
a utilizzare l'esperienza di un popolo, che allora 
più che ora, doveva apparire come tanto conser­
vatore e consuetudinario. 

Ad_ogni modo, nei paesi continentali si è cer-
cato.-di_ciparare3llg^BgI31tà e alla poca ^adatta­
bilità dei regolamenti tutti di~~ùn pezzo con le' 
Commissioni permanenti del regolamento, il cui 
compito è quello di studiare il modo com^ftm-
ziona~il~reg"oIamento di ciascuna assemblea e di 
pT̂ poTFrlTTn esso tulté~~queìle modificazióni che le 
esigenze della vita parlamentare mano mano ren­
dono necessarie e di correggere quindi tutti quei / ' 
difetti che l'esperienza quotidiana viene successi­
vamente mettendo in luce. Ma, a giudicare almeno 
da quello che accade nel nostro paese, le riforme 
assai timide proposte da queste commissioni, molte 
volte non accettate dalle Camere, o accettate dopo 
lunghi e ripetuti tentativi, non raggiungono l'in­
tento di rendere più flessibili e adattabili questi 
regolamenti sistematici. 

9. Accanto alle fonti vere e proprie, a quelle 
dalle quali dlreltamehte scaturisce il diritto parla- l / •> 
mentare, sono le fonti improprie o indirette, quelle •J&ùsb tsi-^ak^ofc 
cioè dalle qÌTali^^direttàhTéhTè~~prendono origine 
nuove norme di diritto. Tra queste fonti indirette 

MICELI — 2. 
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troviamo più o meno, in tutti i rami del diritto, 
la giurisprudenza. 
*~Mà, nel diritto parlamentare questa non appa­
risce sempre come una fonte distinta. Infatti la 
giurisprudenza suppone sempre degli organi inca­
ricati d'interpretare e di applicare il diritto, diversi 
quindi da quelli che dichiarono e formulano il di­
ritto; quando invece i due organi sono confusi fra 
di loro o le due funzioni vengono esercitate da un 
organo solo, non si può più parlare di una giu­
risprudenza, nello stretto senso della parola. Ciò 
che da un punto di vista può apparire come un 
precedente giurisprudenziale, d'altra parte non è 
che una nuova norma di diritto emanata dal po­
tere competente ad emanarla. 

Questo avviene appunto nel diritto parlamentare. 
In forza della facoltà che hanno le Camere di fare 
il loro regolamento interno, sono esse, di fronte a 
questi rapporti, il loro proprio potere legislativo, 
Una deliberazione quindi da esse approvata, conja 
quale s*ÌnHDèrpreta"una "disposizione regolamentare 
o unaTconsuetudine delle assemblee stesse, più 
che un precedente di giurisprudenzà~parlamentare, 
'pltò^mjdintmra' considerarsi quale3gnjoil!9iya~nor-
ma_ di^irijtto. 

Non si può peraltro negare che una giurispru­
denza parlamentare possa sorgere con caratteri 
molto più distinti quando si tratta, non più d'inter­
pretare consuetudini o regolamenti interni, ma 
vere e proprie leggi; perchè in questo caso si pro­
duce la distinzione fra l'organo legiferante e l'or­
gano che interpreta la legge, essendo che il potere 
legislativo non è in genere concentrato in una sola 
assemblea, e anche qnando è- concentrato in una 
sola assemblea, suppone sempre una certa coope­
razione, qualunque essa sia, da parte del capo dello 
Stato. Nondimeno anche in questo caso le Camere 
del parlamento non si possono paragonare in tutto e 
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per tutto a semplici corti di giustizia che applicano 
la legge, e la loro interpretazione apparisce come 
qualche cosa di più che un semplice precedente di 
giurisprudenza, ma assume a poco a poco i carat­
teri della vera interpretazione autentica. 

Infatti si tratta sempre di un organo del legis­
lativo, il quale è più o meno tentato ad assumere 
un po', le facoltà dell'intero potere legislativo, an­
che quando non dovrebbe fare altro che interpre­
tare la legge secondo l'intenzione del legislatore, 
E a questo è tanto più facilmeteportato, in quanto, 
da una parte trova acquiescenti o almeno non 
apertamente contrari gli altri organi dello stesso 
potere, e in quanto iviene dalla stessa legge auto­
rizzato a fare il suo proprio diritto. Un organo 
che ha pieno potere legislativo rispetto a certe 
date categorie di norme, è con molta facilità in­
dotto ad assumere questo medesimo potere rispetto 
a quelle altre categorie di norme, di fronte alle 
quali non ha più questa facoltà, massime poi quando 
queste norme sono della medesima natura e si ri­
feriscono al medesimo genere di rapporti. 

E cosi possiamo a tal proposito osservare un fatto 
che non può non attirare l'attenzione dello stu­
dioso, il fatto cioè che leggi o addirittura disposi­
zioni contenute nello Statuto vengano modificate 
o interpretate in modo autentico da una delle as­
semblee, al funzionamento delle quali si riferi­
scono. Nel nostro diritto parlamentare questi casi 
non sono infrequenti. E, per citarne uno fra tanti, 
ricordiamo l'art. 53 dello Statuto nostro, rife^ 
rentesi alla determinazione del numero legale 
nelle assemblee. Esso è stato interpretato e m o 
difìcato nelle due assemblee per guisa che la 
maggioranza .assoluta dei membri, quale era 
richiesta da quest'articolo, è divenuta una mag­
gioranza relativa, la quale può essere anche abba­
stanza piccola. E inoltre possiamo osservare che 
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numerose norme, del nostro diritto parlamentare 
sono scatòitè^alllaiit^S..jdeÌlo__^.atuto _per opera 
TU quésta intejrpj^razione; mentre il. Senato con 
l^art. i04-dei suo regolamento risolveva la questione 
circa il momento, in cui il nù^^^eln^loTeTeVe 
cominciare a"'•^tteTp^dèné~^rtTfó^five~àìfiiessèial-
l'esé^clzro^èllè~suè"''fuh^ldnr"~:~ , ""* 
w" Qùir'evidèntémente, non* si tratta di una sem­
plice giurisprudenza parlamentare, ma si tratta di 
nuove disposizioni di diritto parlamentare, le quali 
interpretano in modo autentico e modificano è com­
pletano in questa parte le leggi dello Statò. Potreb­
bero ciò fare le Camere isolatamente prese? 

Dal punto di visrta formale non potrebbero farlo, 
però che la legge non pxiò essère modificata o in­
terpretata in modo autentico se non dal legislatore; 
ma nel fatto è diffìcile impedire che ciò avvenga, 
massime nei paesi dove domina il principio del­
l'onnipotenza del parlamento e le assemblee poli­
tiche si proclamano sovrane; e d'altra parte la 
cosa si.può giustificare fingendole là finzione del 
resto ha in questo caso un fondamento di realtà) 
un tacito consenso da parte degli altri organi del 
legislativo. Da questo tacito coUsehso sorge poi una 
consuetudine, la quale serve alla sua volta di fon­
damento al nuovo diritto. 

10" ~Ul^tr^j95^-ÌS^^LtlaJè_p^ltLuno_Sj^àto il-di­
ritto paHamèntare degli^ altri Stati, spectólmejrite 
di quelli più progrediti snelle^istituzioni "e nella vita 
parlanentate. Questa fonte indifetta acquista quivi 
una grande importanza per il caràttere elastico ed 
espansivo del diritto parlamentare, il quale, men­
tre da una parte predispone un dato parlamento 
ad importare il diritto parlamentare di altri paesi, 
permette 'di vedere in questa importazione, più l'ef­
fetto di una «evoluzione interna o di una evoluzione 
comune a tutti i paesi parlamentari, anzi che l'ac­
cettazione di un diritto straniero. 
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È così che il diritto, in.gle§e..,h,&-secvitQ;-come-tli 
fattore e d'interprete per l%^oJjjsipjie__dLpaxecchi 
istituti 71 èT continente e ja_ pxatica,pg.rlaniQatar^-4i 
aHèÌJÌi?e;hà_gio 

Nelle nostre Camere, ad esempio, sentiamo sp_eg§o 
nelle questioni dubbie invocanTl'autorità deljajira-

r frcX^arlam^n^'é^r^u^esIo"^ di quel paese, spe­
cialmente di quéi pa^f"cTiè~irà1nnb) o il "suppone 
debbano avere, ordinamenti più liberali; e que­
st'autorità s'invoca, non solo come un modello da 
seguire, ma in certo modo anche per mostrare che 
il nostro diritto non può essere diverso da quello 
« òhe la migliore interpretazione di esso va ap­
punto ricercata con l'aiuto di quello/ 

Quale è il fondamentoi jgiuridico di questo mod.o 
di considerja£eJmJ.a^^^^ 
^ Ì H Ì J ^ ^ ^ L ^ ^ ^ B ^ J ^ S H ^ 1 ! 0 ^ e ^ a presunzione 
che il diritto parlamentare dei van~plTésT aventi 
in''comune _cI£@^fQndainejitali^or.me~dl--acdina-
mej^jsiajìj^hj^^ le volte che si 
ripetono jffjidjz[on 
q^uellg^che in un dato paese hanno dato origine 
alla norma di jculsiiratta.Jn altri termini, avendo 
accettato il regime parlamenTareT^siIpre-Surne, „di 
avere anche voluto accettare quelle -norme—repua. 
late necessarie a farlo funzionare Rettamente e 
che già esistono in altri paesi. Cosi, mettiamo cKè7 
'secondo il regolamento o la consuetudine di un 
parlamento di un dato paese, i membri muniti di 
regolare congedo non si calcolano per la determi­
nazione del numero legale. In un altro paese ove 
una consuetudine simile non esiste e i regolamenti 
sono muti in proposito, si presenta l'opportunità 
di decidere intorno a un caso di quel genere ; 
s'invoca allora la norma prevalsa in quell'altro 
Stato, non semplicemente come una norma degna 
<li essere imitata, ma anche come qualche cosa 
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già comune e obbligatoria per tutti i parlamenti 
che hanno l'istituto del congedo, essendo essa per 
tutto basata sulle medesime condizioni di fatto e 
di diritto. Il diritto è comune, solo che in un caso 
ha avuto tutto il campo di svolgersi, mentre nel­
l'altro caso non ha ancora avuto questo campo. 

Sul fondamento di questa presunzione, che il 
più delle volte non si presenta neppur chiara alle 
menti sulle quali e per mezzo delle quali opera, 
il diritto parlamentare viene importato da un paese 
in un altro e quello in uso in uno Stato diventa 
l'interprete e il principio motore del diritto par­
lamentare di un altro o di parecchi altri Stati. 

Detto così con qualche estensione delle fonti che 
costituiscono la parte più importante di un diritto 
ancora in formazione, passeremo ora in rapida 
rassegna i vari istituti, che si riferiscono alla co­
stituzione e al funzionamento delle Camere. 

CAPITOLO HI. 

COSTITUZIONE DELLE ASSEMBLEE^ 

SOMMARIO. 

11. Verificazione dei titoli, primo principio che dovrebbe 
regolare qnesto istituto. 

12. Secondo principio 
13. Terzo principio. 
14. Quarto principio. 
15. Applicazione di questi principii. 
16. Presidenza. 
17. Diverse specie di presidenza. 
18. Giuramento. -
19. Numero legale. 
20. Comitati.-

11. Il primo fattocene si. presenta nella vita dei 
• . , •, parlamenti è la costituzione delle assemblee, esse 

non possono cominciare a funzionare se non sono, 
^rlnTaTébTFàìnl^^ co^tituzioné"delle 
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assemblee.s'intende, la constatazione dellajegalità 
di_jnomina dei propri membri e la nomina di 
"quelle clir!cT5fe7"lé_qu àìi~devono presiederle e farle 
funzionare in conformità del loro diritto e della 
loro indole. 

II primo atto quindi per la costituzione di una { 
assemblea è Ì'̂ c^èTtaTiié f̂o""3èTln!51 idi"coloro ehe,*' 
Ia~^om^óngò"no. Questo^ accertamentò^d_éve^pre-
cedere qualunque atto dell'assemblea stessa, per­
chè se quei titoli non sono legalmente conferiti, 
almeno alla maggioranza dei suoi membri, l'as­
semblea non è legittima, non è costituita in con­
formità della legge e non ha quindi il diritto di 
assumere le attribuzióni, che le vengono da essa 
conferite. L'accertamento dei titoli deve peraltro 
riguardarsi come un atto preliminare nel solo 
caso in cui ha luogo il rinnovamento totale del­
l'assemblea o della maggioranza di essa; nei rin­
novamenti parziali invece, che non portano forti 
spostamenti di maggioranze, l'accertamento dei 
titoli cessa di essere un fatto preliminare, poiché 
il grosso dell'assemblea ha di già accertato la le­
gittimità della sua esistenza. 

Intorno all'accertaménto dei titoli (detto anche 
verificazione, convalidazione dei poteri,..delle no; 
mine, delle elezioni, ecc. secondo la natura del­
l'assemblea e la composizione di essa) vanno su­
bito indicati alcuni fondamenta!^ principii di diritto 
parlamentare, la cui importanza apparisce non 
appena vengono formulati e che perciò dovrebbero 
essere per tutto rispettati. 

Il primo di questi principii consiste nel ricono­
scimento che la verificazione dei titoli è un atto 
giurìdico, ^on^òTitÌTOr^nTiaTHessenzialmente di 
competenza 'djelPaufòrità gtCTizjaHa. Infatti questa 

'verificazione non è che l'esame dei titoli m__base 
ai quali i membri entrano a far parte' di quei 
Corpi, fatto con"lo scopeìlir'dèHaé"i^~ se ̂ s ì siano 
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stati conferiti conformemente alle prescrizioni della 
legge; se in altri termini, vi è stata o non vi è 
stata violazione di essa, e nel caso affermativo, fino 
a che punto la violazione ha avuto luogo. Questo, 
come si vede, è un'attribuzione vera e proprìalfel 

-w~ pol&e~^ù^izmri^"è~~tanto più dovrebbe essere 
poi a questo abbandonata, in quanto che quelle 
assemblee vengono spesso trascinate dalle pas­
sioni politiche a giudicare, non secondo giustizia, 
ma secondo gl'interessi dei partiti o le preoccupa­
zioni del momento, snaturando così ir carattere e 
lo scopo vero dell'istituto. 

Non bisogna poi credere_chejcon jciòsi venga 
^ a ledere Jl principio della divisipne,..d.ei-.poteri; e 

della loro rispettiva e relativa indipendenza, però 
"che in tal modo' quel jgrFrìFipio""^^^W^a^zT^a ri-_ 
conoscere e a„porre,nei.suoi~veri teraiini^Jastiando 
aî  corpi politici le funzipniwY^ramenta^pQrlitifthe-e 
ai corpigiudiziari lejunzioni d!ind^ol^^m.diziaria. 
Né vale Opporre che i corpi giudiziari non hanno 
sempre il grado d'indipendenza richiesto per una 
funzione di questo genere e possono quindi facil­
mente mettersi o esser messi a servizio del potere 
esecutivo; una tale obbiezione prova troppo, per­
chè implica una cattiva organizzazione dei corpi 
giudiziari, per cui il rimedio non può allora con­
sistere nel sottrarre ad essi un certo.numero di 
attribuzioni, ma deve consistere in una migliore 
organizzazione di essi, per guisa da renderli pie-

- namente indipendenti. Se il potere giudiziario non 
possiede il grado d'indipendenza richiesto di fronte 
all'esecutivo, non solo adempirà male questa spe­
ciale funzione, ma adempirà male tutte quante le 
altre. 

12. Secondo principio : l'autorità verificante non 
deve avere altra facoltà se non quella d'indagale 

^se il titolo è stato conferito conformemente_aj]e 
JTJ ì prèscrfziónrdelìei.legge; qualunque altra ricerca 
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fa uscire l'autorità verificante dai;limiti" delle pro­
prie attribuzioni e svisa la natura del suo compito. 

Un principio siffatto è cosi evidente, cosi ragio­
nevole, così conforme alle attribuzioni del potere 
giudiziario, che non occorrerebbe neppure farne 
menzione e considerarlo come un principio spe­
ciale di diritto parlamentare; esso non é che un 
principio comune a tutta l'amministrazione -della 
giustizia. E ciò dovrebbe essere infatti se non fosse 
per gli abusi- cui ha dato luogo la verificazione 
dei poteri, abusi che ne hanno snaturato il carat­
tere, generando la convinzione che l'autorità ve­
rificante possa fare qualcosa di più che applicare 
semplicemente la legge. 

Questo pervertimento della funzione è peraltro 
sempre dovuto al fatto dell'essere stata questa eser­
citata da persone non adatte, da organi incompe­
tenti, quali sono appunto le assemblee politiche! 
Se la funzione fosse stata invece esercitata dalle 
ordinarie corti di giustizia, non sarebbe forse oc­
corsa l'affermazione di questo principio, poiché a 
nessuna corte di giustizia sarebbe mai venuto in 
mente di credere che l'autorità verificante potesse 
«.vere altro compito tranne quello di accertare se 
nel caso a lei sottoposto vi sia stata o no viola­
zione di legge- Mentre nelle assemblee politiche i 
giudizi fondati su questa supposizione non sono 
infrequenti, non sono infrequenti le decisioni sug­
gerite da criterii non giuridici, le quali hanno 
creato una giurisprudenza incerta e piena di con­
tradizioni, gettando cosi la confusione in un campo 
di rapporti così chiaro e così semplice, in cui po-
«hi principii avrebbero potuto bastare a risolvere 
nel modo più logico e giuridico tutte le contro­
versie. 

13. l̂_tejrzo__principio può essere formulato così: 
r' njBÌ_^mfijcare__e__accertare i titoli_bjspgna_.ripor: 

tarsi al momento in cui ha avuto luogo la scelta 
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e_alla_yo.lontà allora manifestata dalla persona^ o 
dalle persone incaricate di farla. Si capisce che 
là validità della"" sceltaT non" "può" essere giudicata 
se non rispetto al momento, in cui è stata fatta: 
gli avvenimenti -che si sono svolti, le condizioni 
che son venute fuori in un'epoca posteriore, po­
tranno certamente viziare o annullare questa scelta 
rispetto a un'epoca posteriore, ma non potranno-
togliere che essa sia valida nel momento, in cui 
ebbe luogo, se allora essa era valida effettiva­
mente. 

Questo principio trova feconda applicazione, spe-
ciaJ^enlè7nlBl.cam 
si tratta di decidere intorno alla yalidità^delìg^jle-
zioni. 

Siccome la rappresentanza poggia sulla volontà 
degli elettori manifestata in modo conforme alla 
lègge e sii "quella esclusivamente, cosi nel giudi­
care della validità di una elezione, bisogna ripor-
te£sLaljmomento in cui l'elezione ha avufcTluogo, 
nel quale cioT^rTln^ìnifestata la volontà degli 
elettori e a quel momento bisogna quindi riferirsi 
nel determinare la capacità degli elettori, degli 
eletti, le condizioni di-eleggibilità e via discorrendo. 
Se invece si tiene conto dei fatti svoltisi e delle 
condizioni verificatesi in epoca posteriore e nel­
l'intervallo spesse volte assai lungo, che intercede-
fra la scelta del rappresentante e la verificazione 
dei suoi titoli, si va incontro a decisioni che fal­
sano il concetto della rappresentanza, in quanto-
sostituiscono alla volontà degli elettori o aggiun­
gono ad essa la volontà dell'autorità verificante (1)-

Anche questo principio così semplice è così lo­
gico è stato svisato dalle assemblee parlamentari 

(1) Vedasi in proposito la mia monografia: L'amnistia 
e l'eleggibilità, Perugia, 1896. 
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per simpatie o antipatie di pèrsone o di camarille,-
per interessi politici o passioni partigiane, di modo-
che quelle assemblee sono in certo modo diven­
tate le cooperatrici di coloro, cui la legge ha affi­
dato il compito della loro composizione. In certi, 
paesi abbiamo avuti esempi che dimostrano chia­
ramente la tendenza di queste assemblee a tras­
formarsi in corpi cooptativi con l'abuso del loro-
compito verificante. 

14. Veniamo finalmente al quarto principio, esso-
è del tenore seguente: la scelta fetta "dalle per­
sone a ciò autorizzate dalla legge dovrebbe consider 
ràrsi come regolare e come legalmente fetta se, 
nello spazio di un dato! numero di giorni^non sojr-H 
gono contestazioni contro di essa. u 

Si comprende subito la necessità e il fondamento 
giuridico di questa presunzione.-Qualora preva­
lesse una presunzione diversa, l'assemblea non si 
potrebbe riguardare come legittimamente costituita' 
se non quando si fossero verificati i titoli di ammis­
sione di tutti i suoi membri o almeno della mag^ 
gioranza di essi. Quindi il bivio per le assemblee-
che si rinnovano integralmente, o di perdere un 
tempo considerevole prima di cominciare a fun­
zionare, o di cominciare a funzionare prima di 
essere legittimamente costituite. 

E poi su che cosa basare questa presunzione1 

contraria? Quando ufficialmente risulta che la 
scelta è stata fatta dalle persone a ciò autorizzate 
dalla costituzione o dalla legge, non vi è alcuna 
ragione per considerarla come illegittima o irre1-
golare. Può sorgere una presunzione contraria 
soltanto allora che vengono sollevate proteste o 
reclami contro la regolarità o legittimità di essa; 
Questo è del resto il principio òhe prevale nella 
nomina di tutti gli altri uffici e nella costituzione 
di qualunque altra assemblea e non si capisce per-
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«che non debba anche, prevalere per la costituzione 
•delle assemblee parlamentari. 

L'accettazione di quest'ultimo principio rende 
poi più facile il riconoscimento e l'applicazione dei 
primi tre, permettendo di comprendere ancor più 
chiaramente lo scopo e l'indole della funzione ve-' 
xificante. • 

Allorché! infatti vengono sottoposti all'esame del­
l'autorità che deve verificare i titoli, solo quei ti­
toli intorno alla legittimità dei quali sorgono dubbi, 
si comprende suWto quanto sia, non solo oppor­
tuno, ma anche giusto il deferire questo esame 
all'autorità giudiziaria anzi che alle assemblee 
•stesse. Ciò che può apparire un'invasione di quelle 
nel campo di azione di queste, n^n-è tanto il giu­
dizio sui titoli, jtntorno ai quali sorgono contesta­
zioni o dubbi, ma il giudizio in genere sopra tutti 
i titoli. Quando si devono verificare "tutti i titoli, 
la. verificazione acquista il carattere di un giudizio 
dato sulla legittimità di tutta l'assemblea! di modo 
che questa non può cominciare a funzionare senza 
che l'autorità verificante si. sia pronunciata, in 
certa guisa, senza che abbia dato il suo assenso. 
•Ciò induce a vedere una certa dipendenza dell'as­
semblea di fronte all'autorità verificante e quindi 
fa riguardare come una confusione di poteri l'at­
tribuzione di questo compito al potere giudiziario. 
L'esistenza, o almeno, il-funzionamento del legis­
lativo, si viene in certo modo a far dipendere dalle 
decisioni del potere giudiziario; mentre invece, 
Quando il giudizio viene portato sopra il numero 
relativamente ristretto delle elezioni contestate, 
questo giudizio assume un carattere diverso e può 
essere facilmente assimilato al giudizio su conte­
stazioni di altro genere, circa la decisione delle 
quali il' potere giudiziario è concordemente repu­
tato competente. 

Ridotta in questi termini la funzione verificante, 
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si comprende anche meglio là ragionevolezza del' 
secondo principio. Le contestazioni non possono-
essère risolute se non per mezzo della legge e con 
l'applicazione di essa. Siccome le contestazioni di 
ogni altra natura vengono giudicate applicando la 
legge, non si capirebbe allora perchè non dovesse 
accadere Tistessò per le contestazioni di questa 
categoria; se per quelle è ingiusto giudicare in 
base ad elementi estranei alla legge, deve essere 
ingiusto anche per queste. 

E cosi, quéste medesime considerazioni o consi­
derazioni di genere affine, farebbero meglio com­
prendere che l'autorità verificante debba giudicare 
obbiettivamente queste | contestazioni, senza ag­
giungervi nulla »di proprio e limitandosi ad esa­
minare come si sono svolti i fatti a cui esse si 
riferiscono e se essi siano di natura tale, da inva­
lidare il tìtolo su cui si fonda la qualità di mem­
bro dell'assemblea (1). 

15. Questi sono adunquei fondamentalijrm^ipiL 
che dòyj^b.bei^^ 
dei titoli, essi sono generalmente seguìti_in Inghil-
terjcaj-dove ora_lajventicàzione delle_eljBzjpt)ìlviene-
affidata--agh„organ[_giudiziari (due giudici delle 
Corti superióri) jeduye le elezioni si considerano 
come vàlide, j>e_non vengono presentate proteste 
contro la loro validità ent roJ^^azio^LiL gî EPÌ 
daju^ll_c^Jn..cm„Jii dato^avyiso alla cancelleria 
4^risultato della elezione. Nei paesi del conti-
njnte.sono invece" invalsi principii opposti, però 
•che l§^r i f icazionÌL^ei3i^ 

/ stesse.Camereje tutti ì titoli dei memb^nuova-
| mente eletti o nominati si consideranojcome dubbi. 
I 6_devono essere sottoposti a yeritìcazione." 

(1) Per questi principii sì reda la mia monografia t: 
La verificazione dei poteri nella rivista Roma del 1897. 
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Onde tutti gl'inconvenienti, cui abbiamo accen­
nato vi si producono.su larga scala. Quivi si ve­
dono frequenti i giudizi ispirati a criterii politici, 
a simpatie o antipatie personali, a considerazioni 
-che non hanno nulla che vedere con i criterii e 
le norme della legge. Quivi un tempo considere­
vole viene perduto al principio di ógni" legislatura 
per là verificazione di un numero considerevolejii, 
tìtoli. Quivi si sono perfino viste delle assemblee 
rifiutare o indugiare indefinitivamente. la verifica­
zione dei titoli di certe nomine ed elezioni, come se 
la verificazione fosse, né più né meno che il con­
senso delle assemblee all'ammissione dei nuovi 
membri. La pratica più strana è quella poi intro-

. «xlottasi nel nostro Parlajmento, nel quale, mentre 
/ PJ^ale^jà-^KSunziohe che intitoli .sono rdubbOino 
( .aJJa_convalidazione, si. fa;.prestare„iL giuram^ento_a 
I vt̂ itti i_ deputati^jnella_ seduta_lnaugurjJje^i_jogni 
) nuova legislatura, si fanno nominare alla Camera 

ìrunTcìó'drpTésidenza e le altre cariche, si fa per­
fino incominciare a discutere l'indirizzo di rispo­
sta al discorso della Corona quando ancora i titoli 
dei membri non sono stati verificati. 

Nel Senato poi, sebbene esso sia di nomina re-
' già, la verificazione dei titoli dei suoi componenti 

•si considera come una condizione senza la quale 
il senatore non può esercitare alcuno dei compiti 
•del suo ufficio, né godere alcuna delle prerogative 
a questo annesse. E siccome nessuna legge lo 
•obbliga a fare la verificazione entro, un dato ter­
mine, esso può ritardarla indefinitamente o anche 
non farla. Di guisa che nel fatto si può dire che 
i senatori vengono nominati dal Re col consenso 
del Senato stesso. 
. 16. ^gni_assemblea ha un organo che la pre-

^sJ^de--e.Ja_rapj^rè^"èTità~qTiéH,oVglLhb" è laprgsi=-
^flenza. I principii dOiHtto parlaiSehtarè, clié""re-
golànoT'o dovrebbero regolare questo istituto, sono 

http://producono.su
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<li due categorie, perchè si. riferiscono alla?coni- n-.,..;.;,.*,,*.. 
posizione dell'Qrgajio,e alla sjja_Junzione.. i, ."'i 

Circa la composizione deirorgand~T5fsogna no- V1""'-1'-̂ '-"-1-0--* 
tare che vfsono due"metodi: quello di affidare la 
composizione alPassèmpléa stessa, quello di affi-
flajrlo in tutto o in parte al capo dell5~Stato. iJer 
<.Ié^n3ére"~aT~qùaIé r̂n t̂ollo~ î debba 'accordare la 
preferenza, è necessario tener conto dell'indole e • 
della composizione dell' assemblea stessa. Cosi, 
nelle assje^Mej e|ettl\^ J 
tjxa.anche la presidenza. Una presidenza eletta \ 
dalla stessa assemblea assicura ad essa il grado 
d'indipendenza che le è necessario e risponde 
meglio ad alcune delle ragioni e degli scopi per 
cui l'assemblea stessa è elettiva. Inoltre una pre-
sjdejLza^lett&a^ gli. umori_e 
i_J)isogm dell'assemblea e adattarsi alle condizioni 
e alle esigenze di essa. Non è facile che un organo 
estraneo possa interpretarne i bisogni e le condi­
zioni come può farlo la stessa assemblea. 

Quando_§i^tratta invece di assemblea non elet­
tiva e massime di uiT^sséTnbìèlTch^TrdìfMtàlménte Nj 
(f indirettamente, venga nominata dal capo'dello [ 
StatoV.Ruò TiusciFè^"pportuna~ è~"cònvehiénte una 
presidenzajipjttjrmtgP sia per 
rafforzare i vincoli che si vogliono . fare esistere 
fra i due organi, sia perchè allora il capo dello 
Stato è meglio in grado di conoscere lo spirito e 
le tendenze dell'assemblea. 

Ma sopra tutto, nel decidere la questione, oc­
corre por mente al carattere rappresentativo del­
l'assemblea. Secondo un'opinione che abbiamo' 
avuto altre volte occasione di svolgere (vedi Prin-
cipii fondamentali di diritto costituzionale gene­
rale, pag. I l i e seg.), la rappresentanza .è nello 
Stato di due generi, cioè discreta (o rappresen­
tanza delle varie parti dello Stato) e concreta 
(o rappresentanza dello Stato nella sua totalità). 



- 30 — 
r 

La prima viene di preferenza affidata alla assem­
blea popolare, la seconda al capo dello Stato. 
I Senati o Camere alte rivestono un carattere rap­
presentativo misto, essi, in parte devono riflettere 
gl'interessi delle varie parti e dei vari elementi 
dello Stato, in parte devono riflettere gl'interessi 
generali dello Stato preso nella sua totalità. Que­
sto carattere non può non ripercuotersi anche 
sulla composizione della presidenza, per cui, nella 
Camera popolare può riuscire più appropriata una 
pì^3éìnìza "elettiva e nella Camera alta, una -pre­
sidènza nominatadal 'l^poJsupjrèMdrcrd~n"óii''fQgTie 
peraltro- clie anche in questo secondo™caso pòssa 
preferirsi una presidenza elettiva, quando lo ri-
"chieggano speciali condizioni di luogo e di tempo. 

Ma, ad ogni modo, la nomina della presidenza 
per opera di quel potere, che rappresenta lo Stato 

. nella sua collettività, può riuscire naturale ed or­
ganica in questa seconda assemblea. Questa pre­
valenza nella presidenza del Senato di elementi 
che rappresentino gl'interessi dello Stato nella sua 
totalità si può raggiungere anche in altro modo, 
come si può vedere, ad esempio, negli Stati Uniti 
americani, dove la presidenza del Senato viene 
affidata al vice-presidente della federazione, il quale, 
per il modo di nomina, va anch'egli considerato 
come un rappresentante dello Stato nella sua to­
talità. 

Circa poi il numero delle persone, onde dovrebbe 
essere costituita la presidenza, la logica e l'espe­
rienza dimostrano che essa deve .essere limitata a 

'un solo individuo, con l'aggiunta di un sostituto 
che" possa farne le_veci, allorché il titolare sia im-
pedito da malattia o altra causa. È facile com­
prendere le ragioni, che devono indurre a prefe­
rire un solo titolare per quell'ufficio. 

f Con un solo titolare il sentimento di responsa-
! bilità diventa più vivo, l'autorità dell'ufficio, più 



— 31 — 

elevata, più facile e più sollecita la costituzione 
di esso; più semplici e più spedite le funzioni della 
presidenza, perchè non occorrono più allora quegli 
uffici o consigli di presidenza, così in uso nei paesi 
del continentèT^ìccóTTparlamenti nel parlamento, 
i' qùàirTnceppànò in variòsériso e complicano inu­
tilmente le funzioni del presidente. 

~~ Ciò quanto alla composizione. Quanto alle fun ,̂ 
_zioiikpoi il presidente deve rappresentare l'interat 
assen^blea^ié~^~dìlarnatò~ a" "presièdere e non soì-
fànto la maggioranza di "essa; perocché ha l'ob-
Bligo" di'tutelare, non solo i diriurdèlTà^^ 
fanzà, ma anche i.diritti della minoranza. Se ben V 
sf pensa anzi, chi ha più bisogno di questa tutela, 
non è la maggioranza, che è la più forte e ha 
tanti modi per farsi valere, ma la minoranza, che 
è la più debole ; onde una presidenza che si con­
siderasse esclusivamente come organo della mag­
gioranza, verrebbe meno al più eminente dei suoi 
doveri. Gli è per questo che nella nomina del pre­
sidente, quando essa viene affidata all' assemblea 
stessa, bisogna possibilmente prescindere dalle que­
stioni di partito e convergere le mire e le forze 
dell'assemblea verso quella persona che gode in 
essa la maggiore fiducia ed autorità e si mostra 
più equanime e indipendente di fronte alle ten­
denze partigiane. 

Cosi, in Inghilterra, il presidente dei Comuni, 
quantunque nominato per influenza del gabinetto 
e per gli accordi presi in seno del partito di mag­
gioranza, non si considera mai come un organo 
di partito; tanto è vero, che il medesimo presi­
dente viene per lo più confermato al principio di 
ogni legislatura, qualunque sia il partito che nel 
frattempo sia salito al potere. Con questa perio­
dica riconferma, non solo si provvede meglio alla 
dignità, all' autorità, all' indipendenza" dell' ufficio, 
ma si provvede anche meglio allo sviluppo del suo 

MICKLI — 3. 
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Iato tecnico. Chi presiede un'assemblea per lungo 
tempo, non solo acquista di mano in mano una 
sempre maggiore attitudine a presiederla, ma ac­
quista anche quella esperienza, quella pratica, 
quella estesa cognizione degli usi, dei precedenti, 
in genere, del diritto parlamentare, che emanci­
pano il presidente dagli uffici di segreteria. e gli 
permettono di affrontare con occhio sicuro e di 
giudicare e risolvere conforme al diritto e all'e­
quità i casi più complicati e le frequenti contro­
versie, cui può dar luogo il funzionamento di as­
semblee cosi numerose. Il presidente per tal modo, 
non solo provvede all' osservanza e al rispetto delle 
norme esistenti, ma contribuisce per la sua parte 
e con la sua influenza, che in tal caso diventa 
grandissima, allo sviluppo coerente ed organico 
del diritto parlamentare. 

'Tutto r opposto accade nei paesi del continente,. 
Qu\_ le presidjnzT^òTlTr1ìr^6ffeTé~^m1anirzione d i 
partiti e ne portano lo spirito, le tendenze e quindi 
il preconcetto di favorirne possibilmente gli. scopi 

_ e i e persone. Esse sono molto numerose, con più 
vice-presidenti, parecchi ségTéta~ri,~uri paiòli i qué-

f stori, di modo" che, attorno al presidente sta, per 
lo più, un consiglio di presidenza, che ne impaccia 
legazioni e ne diminuisce la responsabilità. 

L'aTTrihovazioné di queste persone ha luogo poi 
di frequente, per lo più "àr^principrò^dLlógni sesr 
sione, e quantunque norT^iano anche rare le con­
ferme, in nessun caso l'ufficio viene ricoperto per 
lungo tempo dalla medesinia" persona, però che 
il carattere politico da esso assunto rende spesso 
inevitabili i cambiamenti. Onde la crescente pre-

' valenza degli^uffici di segretèTna^ljTnvaiione della 
burocrazia in un campo, che per sua indole,_do-

/ vrebbe essere agli antipodi di questa. 
La poca pratica poi che hanno in genere i pre­

sidenti e la limitata cognizione degli usi e dei pre-
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•cedenti parlamentari, li rende incapaci di contri­
buire allo sviluppo di questo diritto, e li induce 
magari a portare in esso il disordine e la confu­
sione. Molte incoerenze e confusioni del diritto 
parlamentare del continente riconoscono la loro 
origine dall'imperizia dei presidenti. 

17. Le presidenze possono essere di diverse specie; 
così irTlnghilterra vi sonò due forme di presi­
denza, quella per le ordinarie adunanze e quella 
per i comitati dell'intera assemblea, che_sono~__ 
adunanze meno solenni, nelle quali si .compie la 
parte più tecnica e minuta del lavoro parlamen­
tare. , 

La presidenza della prima specie è tenuta nella 
Camera dei lordi, dal lord gran cancelliere, nella 
Camera dei Comuni, d&ìlojsgeaker ; la presidenza 
della seconda specie è tenuta dal chairman nelle 
due Camere. 1 veri presidenti e rappresentanti 
•delle rispettive assemblee (specie dei Comuni) sono 
i due primi, i secondi entrano in funzione soltanto 
allorché le assemblee si costituiscono in Comitato. 

Questa distinzione non apparisce nei paesi del 
cqntinenter_dove_.non_ viene praticato^ il sistema 
inglese dei Comitati; in cambio appariscono quivi 
Hfr¥lTisln^cTfrtn~pfe^denze-proyv 
tTve~,~eIn presidenze che potrebbero chiamarsi _di 
esperimento. • . . . • : . . 

Le presidenze provvisorie sono rese ̂ necessarie ,> 
daPprìncipio ivi"prevalso, contrariamente ai sani ì 
criterri—driliriHÓ parlamentare, di considerare, 
specie nelle assemblee elettive, come Jlibbia la " 
validità dei titoli dei nuovi componenti e quindi 
come essenziale^ per la legittimità dèlfó^àssemblee 
•stesj'Cìa. ve.rificazione 4Ltutte le ~eIezionrar"pfin-
cipio di ogni legislatura. Siccome la legittimità 
di qùesté"assemblee è dubbia fino a che non ha 
luogo tale verificazione, così, non si può, o al­
meno, non si dovrebbe ammettere a favore delle 
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assemblee la facoltà di costituire la propria presi-
denzàT Hnĉ "a~tanlo che non siano accertati J_tito.lv  
almeno delia .maggiorai ì z a d ^ componenti. 
*^Èd ecco che allora vien fuori l'istituto della pre­
sidenza provvisoria', la quale dujra in ufficip^fino-
a tanto che ha avuto luogo la verificazione dei 
titoli di tutti o denàmàggiòi'aazà dei niembri.' 
~~Eà presidenza provvisoria si costituisce""al prin­
cipio di ogni legislatura, quando appunto ha-luogo-
una rinnovazione totale dell'assemblea e i titoli 
di tutti sono quindi soggetti a verificazione.. In 
alcuni paesi, come in Francia e in Ispagna, vi 
sono due forme dL.pr£SÌdgnza provvisoria ; la pre-
sidenzaT^età, costituita dal membro più anziano,. 

~—~~ la "qualedura 'in~"càTrcalìno a tanfcTch¥ non viene 
eletta la presidenza provvisoria vera e propria.. 
Al principio delle sessioni invece, scomparisce la 
presidenza provvisoria e rimane solo quella d'età, 
che presiede fino a tanto che non viene eletta la 
presidenza definitiva. 

Nel nostro paese non esiste presidenza provvi­
soria, ma la pFésidenza definitiva viene eletta 
quando l'assemblea non si può considerare come-
formalmente legittima, «ioè prima che vengano-
verificati a titoli. Vi è peraltro una presidenza tem­
poranea tenuta dà^uno^leivice-pres 
sessione precedente, in ordine di nomina (Regol. 
Cam. deput., art. 2). 

Oltre queste forme di presidenza, vi è quella che; 
potrebbe chiamarsi presidenza di esperimento, 
come èsisté~in "Austria e~ hélP Impero gèrmàhico.. 
Il presidente_yjene prima eletto per quattra-Setti-
mane, per un mese, poi viene eletto in modo de­
finitivo per la durata deli' intera sessione. 

"""" 18. Un'altra delle formalità generalmente ri­
chieste perchè diventino perfetti i titoli di ammis­
sione, o per meglio dire, perchè diventi piena-

http://J_tito.lv
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mente legittima l'ammissione nelle assemblee 
parlamentari, è il giuramjìnto^ 

L'istituto del giuramento è uno di quegl'istituti 
che traversano un periodo di transizione, dopo il 
quale saranno forse destinati a sparire o a rinno­
varsi di sana pianta. Il_ giuramento è_l' afferma­

zione o la promessa solenne di fare e di mante­
nere" qìialche còsa"è si distingue da una semplice 
affermazfone_q promessa per il carattere sacro-

;7santó7 per l'elemento religioso_che.r informa; senza 
questo elemenip_religioso^^ 
di essere giuramento. 

Le cause quindi che agiscono a modificarlo sono, 
da una parte la libertà di credenza e di culto, e 
dall'altra l'indebolirsi del sentimento religioso, 
almeno in classi numerose di persone. La libertà 
religiosa induce ad ammettere nelle a^ssemblee par­
lamentari le persone appartenenti alle religioni più 
disparate, anzi a non tenére più conto della reli­
gione nella composizione di quelle assemblee, per 
cui in molti paesi le formule del giuramento si son 
dovute semplificare tanto, da diventare applicabili 
al maggior numero possibile di culti. Esso in tal 
.modo si è spogliato di tutte quelle peculiarità per 
e quali il giuramento si connetteva a uno spe­

ciale culto ed acquistava per ciò tutta la sua forza 
di. fronte ai seguaci di esso, per assumere una 
forma generica e diluita, nella quale i seguaci dei 
vari culti non vedono più riflesse le caratteristiche 
di ciascuno e le invocazioni, che più agivano sulla 

(loro fantasia e sulla loro coscienza. 
L'jndebolh^si_del sentimento, religioso ha poi a-

gito per un altro verso a diminuire maggiormente 
la forza del giuramento, poiché conduce o ha già 
condotto a spogliare addirittura il giuramento da 
ogni elemento religioso, portandolo così alle pro­
porzioni di una promessa ordinaria. 

Sia come si voglia, il giuramento è ancora ri-
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chiesto nella grandissima maggiorajizajiegli_sta,ti 
é si fa órdinariam^ìTte"pfèstare dopo la verifica-
zlòWlìm~titalr^dopiri r^^ 
I^PnostFd"paésé~è invéce invalsa una piratica cu-

/riosaT~'SllaT*sedutarInaugurale., di .ogni legislatura 
\si fa_prestare, come abbiamo detto, il giuramento 
a ju t t i j deputati presenti, prima ancora che. abbia 
avuto luogo T elezione della presidenza e la veri­
ficazione delle elezioni, di modo che, per coloro 
Te~cur elezioni "vengono- annuilatej-i 

j jnmane una formalità mutile, 
Da noi il giuramento viene richiesto dall' art. 49-

dello Statuto, così concepito : « i senatori e i de­
putati, prima di essere ammessi all' esercizio delle 
loro funzioni, prestano il giuramento di esser fe­
deli al re, di osservare lealmente lo Statuto e le 
leggi dello Stato e di esercitare le loro funzioni 
eoi solo scopo del bene inseparabile del re e della 
patria ». 

La formula compresa nelle parole in corsivo 
viene letta, nelle sedute inaugurali di ogni legi­
slatura, dal ministro dell'interno per i deputati e 

-•da quello di grazia e giustizia per i senatori; e 
nelle tornate ordinarie, dai presidenti delle rispet­
tive assemblee. 11 senatore o il deputato, stando in 
piedi, con la destra protesa, risponde : giuro. 

Il giuramento dei deputati viene regolato dalla 
legge 30 giugno 1882, provocata dall' incidente 
Falleroni, un deputato che si rifiutò di giurare. 
Secondo le disposizioni di questa legge, i deputati 
che abbiano rifiutato di giurare puramente e sem­
plicemente nei termini prescrittrilàllrart. 49 dello 
Statuto, s'intendono decaduti dal mandato (art. 1). 
I deputati al Parlamento che, nel termine di due 

| mesi dalla convalidazione della loro elezione, non 
avranno prestato il giuramento, decadono pari­
menti dal mandato, salvo il caso di legittimo im­
pedimento riconosciuto dalla Camera. 
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Nelle sedute 7 luglio, 20 dicembre 1886, 6 lu­
glio 1887 la Camera dei deputati ha deliberato che 

^ il periodo delle vacanze non l'osse computato agli 
efletti del giuramento. 

Circa il giuramento dei senatori dispone l'arti­
colo 104 del Regolamento del Senato: « Ricono­
sciuta dal Senato la validità dei titoli presentati, 
il presidente dichiara convalidata la nomina ed 
ammesso il nuovo senatore a prestare giuramento. 
In nessun caso lo si potrà ammettere a giurare 
prima che siano stati convolidati i titoli. Finché 
però egli non abbia prestato il giuramento voluto 
dall'art. 49 dello Statuto, il senatore eletto non 
è iscritto nell'elenco dei senatori e non gode 
di alcuna delle prerogrative annesse all' esercizio 
delle funzioni senatorie.... Prestato il giuramento 
secondo la formula prescritta dall' art. 49 dello 
Statuto, il presidente lo proclama senatore del 
regno ». 

Come si vede, con questo articolo si è voluto 
interpretare in modo autentico l'articolo 49 dello 
Statuto, e per sopraggiunta si è dato all'assem­
blea un potere che è più in armonia con un se­
nato cooptativo anzi che con un senato di nomina 
regia. Questo è dunque uno di quei casi, nei quali 
il regolamento delle assemblee viene a modificare 
o a interpretare la legge. Ne abbiamo già parlato 
in occasione delle fonti e ripetiamo che il modo, 
pur non essendo legale e costituzionale da prin­
cipio, può diventarlo in seguito per opera della 
consuetudine e del tacito assenso da parte degli 
organi del legislativo. 

^ Il giuramento non è da noi considerato come 
( una cosa seria, specie nella Camera dei deputati 

e lo provano parecchi incidenti parlamentari, che 
hanno avuto luogo in proposito. Vi sono state 
anche varie proposte per ^abolizione del giura­
mento, ma non sono state prese in considerazione, 
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anche perchè occorrerebbe in tal caso abrogare 
l'articolo 49 dello Statuto. 

È invalsa poi anche la consuetudine di far giu­
rare i deputati e i senatori," non solo"^quando as­
sumono le loro funzioni, ma anche quando av­
viene, un mutamènttìllirrrégharite. ; e cos'i fu fatto 
nel 29 marzo 1849 e nel 19 gennaio 1878, come 
anche nell'assunzione al trono dell' attuale mo­
narca. Questa consuetudine non è più giustifica­
bile, poiché implica da parte delle Camere un 
vincolo col monarca come persona, mentre esse 
non possono essere legate se non col monarca 
quale istituzione. Costituisce perciò una delle so­
pravvivenze di tutto un ordine d'idee e di senti­
menti che aveva altre volte prevalso, sopratutto 
in Inghilterra, dove in tempi remoti il vincolo che 
legava il monarca col Parlamento era d'indole 
cosi personale, che in caso di cambiamento della 
persona del regnante {demise of the Croton) aveva 
anche luogo lo scioglimento della Camera dei Co­
muni. Dopo la rivoluzione del 1668 questa consue­
tudine fu modificata da alcuni atti (atto 7 e 8 Gu­
glielmo III, e. 15 e 6, Anna e. 37), in forza dei 
quali la Camera si doveva sciogliere sei mesi 
dopo la morte del sovrano; fino a che, con l'Atto 
di Riforma del 1867 non fu provveduto che i Par­
lamenti avvenire non saranno chiusi alla morte 
del re. Rimane peraltro la consuetudine di far 
rinnovare il giuramento. 

19. Perchè le assemblee parlamentari possano 
-, , r , funzionare-legalmente, occorre la presenza di un 

1 >v v"'''i,"C! U- ' \ ^ 4 certo numero di membri, che si chiama perciò 
nì^eji i j legalej determinato, sia dalla legge, sia 
dalle ronsuetudìfii-o^lai—regolam^ntT^ 
assemblee; in parecchi paesi anche dalla costitu­
zióne. Questo^iuinéro legale viene ih Inghilterra 

.' chiamato quorum, dalla formula con cui si nomi-
i nano colà certi giudici, il cui intervento è necessa:N 
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rio per la legalità di certe procedure : quorum ali-
<juelnlòlssìrum~~A7~B:'~C:' unum éssé'volumus. Una 
tale espressione comincia ora ad entrare fra i ter­
mini tecnici del diritto parlamentare del conti­
nente. 

Il numero legale o quorum può essere varia­
bile o invariabile, neì~pirìmo caso è la~rh~età più 
uno dèi numero effettivo dei compon^"nTi~Talsem-
J51éà7 che "èrùna~quantità variabile ; helsecondo 

/'(-{ caso jyiené fissato a una data cifra, sia arbitrarià-
-•"""" niente presa, sia in proporzione deffiT totalità dei 

membri "dell'asséltibleàr" Esso__p.uò_.__anche essere 
unico ódupjicé, còme nella Camera dei deputati 
ungheresi, ovènS~rTchTédonò~4(}^ 
<Iiscute"rl[^^ è nel nostro Se­
nato, ove, per le adunanze pubbliche occorre la 
maggioranza assoluta (con le detrazioni di cui 
parleremo tra poco), mentre per la riunione in 
conferenza bastano i tre quinti del numero voluto 
per la validità delle adunanze pubbliche (1). 

In Inghilterra il quorum è di tre soltanto per i 
lordi e di 40 per i Comuni. Questa cifra di 40 è 
sorta per consuetudine e in forza di un casuale 
precedente. Nel 5 gennaio 1640 lo speaker attese 
che vi fossero quaranta membri prima di aprire 

\/ la seduta e d'allora quel numero è.stato conside­
rato come il quorum sufficiente alla validità delle 
sedute. Ma è curioso, fa osservare il Palgrave, 
che vi vollero ancora 89 anni per accorgersi che, 
se si poteva non essere in numero al principio 
della seduta, si poteva anche non esserlo in un 
momento qualunque della seduta stessa. Quando 
lo speaker vedeva la sala vuota, attendeva pazien­
temente il ritorno degli assenti. Fu soltanto nel 
56 aprile 1729 che lo speaker pensò di pronun-

(1) Mancini e Galleotti, op. oit., p . 125. 
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ziare la chiusura allorché non vi erano 40 mem­
bri presenti. Ad ogni modo esiste anche ora una 
distinzione fra i due casi. Lo speaker non apre la 
seduta se non constata la presenza di 40 membri 
almeno, ma una volta la seduta incominciata, i 
suoi occhi sono chiusi, egli non ha più il diritto 
di osservare altro; si tosto peraltro che uno dei 
membri richiama la sua attenzione sul numero 

, insufficiente dei presenti, egli é tosto obbligato a 
5 procedere alla loro enumerazione, al count out, 

come colà si dice. 11 count out viene poi spesso 
adoperato come mezzo di ostruzionismo: 

La,metà più uno dei membri dell'assemblea è 
in genere il gaÒHfi7TT!cfiÌestb~nei paesi del""con-
tinèute. Il quorum più alto sembra sia quello che 
richiede Ta~~Tì̂ iruXiOT^ giapponése^ 
che vuole per ciascuna camera la presenza di due 
terzi" déi meni bri; ~ " " 
"~~Sirquesti quorum così alti è stato giustamente 
osservato dal Pirmez a proposito del Belgio, in 
una relazione presentata alla Camera nel 1887, 
che essi trascinano « necessariamente molti mem­
bri della Camera ad assistere alla discussione dei 
progetti più importanti e sui quali non hanno fatto 

-alcuno studio. Ne risultano singolari coincidenze 
sulla discussione dei punti più dibattuti. I membri 
che non hanno alcuna opinione precisa seguono 
naturalmente i sentimenti dei propri amici o dei 
membri che godono la propria fiducia. Si vedono 
in tal modo i legami di partito trascinare i voti 
su questioni così estranee alla loro azione di quanto 
potrebbe esserlo la determinazione della parallassi 
solare. Se un punto di diritto si dibatte fra un oratore 
della maggioranza e un oratore dell'opposizione, 
tutte le eventualità della vittoria sono per quello 
dei due, al quale il caso avrà procurato alla se­
duta il maggior numero di amici incoscienti. E, lo 
si noti bene, non è menomamente per uno spirito 
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preconcetto di partito, o per fare atto di amicizia, 
o di ostilità, che essi agiscono in tal guisa, ma 
semplicemente perchè, essendo essi assolutamente 
estranei' alla discussione, sono in uno stato di 
equilibrio perfetto, che si rompe per la sola azione 
che si faccia in quel momento sentire su di essi,, 
l'abitudine cioè di voti consimili. Cos'i, questa pre­
senza obbligata di una gran parte dei membri 
dell'assemblea, in cui la costituzione ha creduto-
di vedere una garanzia, toglie in certi casi, alle 
deliberazioni della Camera, per il modo come essa 

\ funziona, la certezza delle decisioni illuminate ». 
Oltre a questo, ne derivano anche altri incon­

venienti. Una quantità di membri, che non sareb­
bero intervenuti e che quindi non avrebbero preso 
la parola in quistioni per le quali non hanno com­
petenza od opportuna preparazióne, costretti ad 
intervenire, si credono in dovere o si vedono in­
dotti a prender parte alla discussione. E i loro 
discorsi inutili, confusi, pieni di divagazioni fuori 
luogo, ricchi di parole, ma vuoti di contenuto,, 
fanno perdere alla Camera un tempo notevole. In­
tanto molti di coloro che così discorrono, si sen­
tono anche in„ dovere di presentare le loro pro­
poste, i loro emendamenti, le loro mozioni; e le 
proposte numerose che piovono da tutte le parti, 
rendono le leggi sempre più confuse, inorganiche 
e piene di contradizioni, 

\f Per il nostro Parlamento il quorum viene de— 
' terminato dall'art._53 dello Statuto: « le sedute e 

le deliberazioni delle Camere non sono legali, né 
valide, se la maggioranza assoluta dei loro mem­
bri non è presente ». Questo quorum ha quindi 
variato col variare del numero dei deputati, che 
era di 204 nel 1848, di 387 nel 1860, di 443 nel 1861, 
di 4V>3 nel 1866 e che è attualmente di 508. 

Ma fin dal primo anno in cui cominciò a fun­
zionare la costituzione piemontese si sentì la dif-
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.ficoltà di tenere riunita per più mesi la maggio­
ranza assoluta di assemblee cosi numerose. Tali 
difficoltà naturalmente dovevano poi crescere dopo 
l'unificazione, in un paese come il nostro, di forma 
geografica cosi allungata, che rende assai grandi 
le distanze nella direzione nord e sud e dove per 
•sopraggiunta le leggi non accordano ai rappre­
sentanti altra indennità che il viaggio gratuito. 
Si cominciò quindi a dare mano mano una inter­
pretazione sempre più larga a quella disposizione, 
defalcando dal numero legale dei componenti la 
assemblea quello dei collegi vacanti e delle ele­
zioni duplicate. . 

Ma il guadagno era ben piccolo e questo primo 
•espediente si trovò tosto insufficiente, per cui nel 
Senato prima, nella Camera dopo, (col regola­
mento del 1863), fu introdotto l'altro principio, se­
condo cui i membri « in congedo regolare non 

\! saranno computatì~pè~f*"cò"stituire il numero* le-
•' gale ». Nel regolaménto del 1868 si equipararono 

ai deputati in congedo/quelli assenti per incarico 
• della Camera. Per tal modo " si "rése assai meno 
frequente if caso in cui le sedute si debbono to­
gliere per insufficienza di numero, onde il Senato 
può qualche volta funzionare con una settantina 
di membri, e la Camera potè una volta (18 giu­
gno 1873") trovarsi in numero anche con soli 176 
deputati. 

Nei primordi si dava all'art. 53 l'interpretazione 
più ristrettàT onde le sedute non incominciavano 
se non dopo l'accertamento del numero legale per 
mezzo della chiama. Ma in seguito prevalse la 

V consuetudine di presumere l'esistenza del numero 
legale tutte le volte che non ne risultasse in modo 
evidente la mancanza. Secondo le disposizioni at­
tualmente, in vigore nelle due Camere, la Presi-

-—xlenza non è obbligata a verificare se l'assemblea 
Tsia in numero legale, tranne non r i v e n g a for-
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malmente richiesta da uno o più membri nel Se-
.—-nato, da dieci" "nella Càmera.*" 

~ Del resto non sarebbe possibile di dare un'in­
terpretazione diversa all'art. 53 dello Statuto, per­
chè, se se ne volesse fare un'applicazione rigorosa, 
occorrerebbe; come giustamente osservano i si­
gnori Mancini'e Galeotti, un contatore automatico 
a moto costante, che accertasse in ogni momento-
il numero dei deputati presenti nell'aula. 

Ritenuto così.per presunzione l'esistenza del nu­
mero legale, fino a che il fatto non venga a di­
mostrare il contrario, le assemblee potranno in 
ogni momento, non solo discutere, ma anche de­
liberare e il lavoro ne diventa immensamente più 
spedito. Quando poi dall'accertamento risulta che 
manca ir7iuriieTó~lelple7^i~^ 
s"cloglimento dell'adunanza. 
"~Si~fa"questióne sé, nella seduta successiva debba. 

r- permanere l'effetto dell'accertamento ^eseguito al­
lorché esso ha dato risultati negativi. Noi rite­
niamo, con i signori Mancini e Galeotti, che la 

/ presunzione del numero legale debba, risorgere ad 
\ o^hrnuovatOtTmTarE"ilT~vèrol)gni nuova tornata 
] è un fatto giuridico completo, che comincia e fi­

nisce con certe date formalità, onde, perii nu­
mero legale, non si può considerare come conca­
tenata con la seduta successiva.. A ogni nuova 
tornata la presunzione deve risorgere, come ri-

"ITsorgono tutti gli altri fatti die la caratterizzano.-
Questa presunzione ha tau-Iie un ragionevole fon­
damento di fatto, poiché, nel frattempo, fra una 

_ adunanza e l'altra, il numero legale si può essere 
raccolto (1). 

(1) Per il Quorum si veda la mia monografìa: Le Quo­
rum dans les asseviblées politiques, in Eevue politiquc vt 
parlementaire, septembre 1902. 
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20. Per attendere ai loro lavori le Camere si 
dividono in comitati o nominano speciali Comrriis-

.^sjom, il cui numerò è più o meno grande secondo 
è più o meno grande il lavoro affidato a ciascuna 
Camera, secondo sono più o meno varie le occu­
pazioni, cui essa deve attendere, e secondo anche 
varia il metodo, con cui è ordinato questo lavoro. 

Le Camere inglesi di regola non si dividono in 
-comitati e non hanno l'obbligo di rinviare all'esame 
di Commissioni tutti gli affari che vengono ad esse 
sottoposti. 

Secondo il sistema ivi predominante, anche i pro­
getti di legge non vengono discussi che dall'intera 
Camera riunita in Gomitato {Committee of the 
ichole He use). Non pertanto le necessità pratiche 
hanno indotto ad apportare qualche .modificazione 
a questo principio e hanno fatto mano mano in­
trodurre eccezioni sempre più numerose a questa 
regola. Attualmente troviamo nel Parlamento in­
glese, Comitati e Commissioni non solo incaricate 
dello studio dei bills privati, ma anche chiamate 
a cooperare attivamente alla preparazione dei bills 
pubblici (1). 

L'elaborazione di ogni bill privato esige poi la 
partecipazione di una Commissione espressamente 
nominata a questo effetto; per cui, oltre i nume­
rosi Comitati temporanei e particolari, ogni Ca­
mera possiede tre Comitati permanenti incaricati 
di intervenire nella preparazione di questi bills. 

Vengono nominati al principio di ogni sessione 
e rimangono in carica per tutta la durata di 
•essa. 

(1) Secondo il linguaggio tecnico del diritto parla­
mentare inglese, le Commissioni nominate dalla Camera 
i dicono Committees, Conaitati; quelle nominate dal so-
"vrano, Commi8sions, Commissioni. , 
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Questi Comitati sono: il Comitato del regolamento 
(select Committee of standing orders) composto di 
undici membri, con un quorum di cinque. Questo 
Comitato statuisce su tutti i casi di omissione o 
d' irregolarità nell' adempimento delle formalità 
prescritte e su le domande presentate dalle parti 
per essere dispensate da tali formalità. 11 Comi­
tato di scelta {Committee of seleetion) composto 
dal presidente del Comitato.del regolamento e da 
sette altri deputati nominati dalla Camera. Le 
sua missione consiste nel designare i membri 
che devono formare ciascuno dei comitati incari­
cati di esaminare i bills privati, tranne che quelli 
delle ferrovie e dei canali e a nominare i presi 
denti di ciascuno di questi Comitati. Finalmente, 
il Comitato generale delle ferrovie e dei canali 
{general Committee on ralway and canal bills), di 
•cui il presidente e i membri, che sono in genere 
in numero di otto, vengono nominati dal Comitato 
di scelta. Al principio di ogni sessione questo Co­
mitato prende cognizione di tutti i bills che sono 
di sua competenza, divide quindi i progetti in un 
certo numero di gruppi, ciascuno dei quali deve 
essere esaminato da una Commissione speciale. 
Esso sceglie in seguito nel proprio seno i presi­
denti di ciascuna di quelle Commissioni. Questo 
Comitat) è dunque in realtà composto di tutti i 
presidenti di Commissione, che, trovandosi per tal 
modo riuniti, possono frequentemente consultarsi 
ed avvisare ai mezzi per mantenere una certa' 
unità nella giurisprudenza e nelle decisioni delle 
varie Commissioni. 

Nella preparazione invece dei bills pubblici la 
Camera non ricorre all'assistenza di commissioni 
speciali che in quei casi assai rari, per i quali si 
richiedono inchieste e studii profondi. Alle volte, 
prima ancora che siano presentati disegni di legge 
sopra un dato argomento, sono nominate commis-
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sioni con incarico di fare un'inchiesta sopra una 
questione determinata e presentare alla Camera 
una relazione, che potrà quindi servire come di 
base a un bill. Altre volte invece si sceglie una 
commissione per procedere a questi medesimi studi 
sur un bill già presentato e in parte discusso. Que­
ste commissioni (comitati) vengono direttamente 
nominate dalla Camera, che le costituisce, sia con 
lo scrutinio di lista, sia, come accade più di so­
vente , con l'adozione di una lista presentata 
da un membro. Qualche volta anche la nomina 
viene confidata in tutto o in parte al comi­
tato di scelta, e questa procedura è stata sopra 
tutto seguita rispetto ai bills aventi carattere misto, 
concernenti nel tempo stesso certi interessi gene­
rali e certi interessi speciali. Accade anche che le 
due Camere si mettano d'accordo per nominare 
una commissione mista, composta, metà di lordi 
e metà di commoners. 

/ Nel 1882 poi la Camera dei Comuni aveva isti-
fj tuito due grandi comitati permanenti incaricati di 
| procedere allo studio di certe categorie di bills 
l pubblici. 

Il tentativo non parve da principio facesse buona 
"prova e l'anno seguente i comitati non esistevano-
più. Ma essi furono ristabiliti nel 1888. Ciascuno 
di questi comitati si compone di sessanta a ottanta 
membri nominati dal comitato di scelta per la du­
rata di tutta la sessione. All'uno di essi vengono 
rinviati tutti i bills concernenti la legislazione pro­
priamente detta, la procedura e l'organizzazione 
delle corti di giustizia; all'altro vengono rinviati 
i progetti relativi al commercio, all'industria, al­
l'agricoltura. 

I • Nel 1889 la Camera dei lordi ha organizzato alla 
ì\. sua volta quattro comitati permanenti sulla mede-
| ' sima base. Altri due comitati permanenti sono poi 
| quello delle petizioni e quello dei conti pubblici, 

1 
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il cui nome indica già le funzioni che eserci­
tano (1). 

Nei paesi del continente prevale in genere il 
sistema "ùTHividere" le" Càmere in sezioni, per lo 
pjùjscelté a sorte, oltre a nominare poi un nu­
mero grandissimo di commissioni provvisòrie o 
permanenti." Fra queste ultime troviamo da per 
tutto quella dei bilanci, delle petizioni, della ve­
rificazione dei titoli, ecc. In alcuni paesi, come 
nel Portogallo, negli Stati Uniti. Americani, si 
nominano al principio di ogni sessione o legisla­
tura e per tutta la durata di quella o di questa, 
tanti comitati per quanti sono gli affari, di cui si 
"deve occupare, la Camera e le materie su cui deve 
specialmente volgere la sua attività. 

Nel Portogallo i comitati sonò ordinariamente 
venti per la Camera bassa, composti di nove mem­
bri; e dodici per la Camera dei Pari composti da 
cinque a sette membri ciascuno. Obbligo di que­
sti comitati è di prendere cognizione dèlie propo­
ste e dei progetti di legge che si riferiscono agli 
oggetti per i quali vengono costituiti, e quindi esa­
minarli e discuterli. Cos'i, una legge riguardante 
la pubblica amministrazione viene sottoposta al 
comitato dell'amministrazione pubblica, ecc. Questi 
comitati vengono nominati dal presidente "e dalia-
Camera stessa, oltre s'intende gli altri comitati 
speciali che la Camera può costituire in ogni epoca 
e in considerazione di altri speciali oggetti. 

Negli Stati-Uniti il sistema dei comitati speciali 
permanenti è ancor più sviluppato, si può anzi 
dire che quel paese offra il vero tipo di quel si-
stéma. Colà infatti i comitati, in cui si divide cia­
scuna Camera, sono molto numerosi, cosi, nel 1892 

(1) De Franqueville, Le gouvernement et le parlement 
britanniques, Paris, 1882, voi. Ili, p. 143 e seg. 

' M I C E L I •— 4. > 
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erano 44 i comitati permanenti del Senato, la cui 
durata è quella dello stesso congresso (due anni). 
Essi vengono nominati a scrutinio, a maggioranza 
<li voti e su liste che i partiti hanno già preventi­
vamente preparato. Sono composti di un numero 
<li membri che varia da due a tredici, sette o nove 
è peraltro il numero più comune. I senatori pos­
sono far parte di più di uri comitato. I presidenti 
ili ciascuno vengono direttamente nominati dal Se­
nato stesso. Oltre a questi vi possono poi essere 
altri comitati speciali per la durata della sola ses­
sione. 

Nella Camera i comitati permanenti della legis­
latura erano nel medesimo anno 1892, cinquanta. 
Ciascun comitato era composto da tre a sedici 
membri; 11 e 13 costituivano i numeri più comuni. 
Ogni membro fa parte di un comitato, ma rara­
mente uno fa parte di più alla vòlta. Oltre a que­
sti, altri comitati, raramente eccedenti il numero 
di dieci, vengono di tanto in tanto nominati per 
oggetti di speciale attualità. 

I membri dei comitati permanenti vengono no­
minati dal presidente (speaker) al principio di ogni 
congresso e.seggono per la durata delle sue due 
sessioni. Ù membro nominato per primo fa da 
presidente. 

Da ^oi-Mpj_eyale._.generalm^n_té^n^si_stema degli 
uffizi. Al principio di ogni^sessionejle Camere si 

"^dividono per estrazione, assorte in un dato numero 
r<li uffizi~~clie sono cinque, per il Senato e nove per 
la Camera dei deputati. Questi uffizi si rinnovano 
ogni due mesi con lo stesso sistema. Ciascuno .uf­
fìzio si costituisce, nominando un presidente,. un 
vice-presidente e un segretario. 

Oltre a questi comitati precari, ciascuna camera 
nomina un numero di commissioni più o meno, 
permanenti per l'adempimento di speciali funzioni. 
E cosi troviamo nella Camera la giunta pernia-



•**~— nenie pel regolamento e la giunta delle elezioni, 
fa {^iTri^rTtr"rfove, la seconda di. venti deputati, 
nomjjmti in entrambi i casi dal presidente dell'as­

s e m b l e a per la durata"~dèlla sessione. La-"Camera 
pòi nomina direttamente per lo stesso periodo di 
tempo: . ' 

-v 1.° la commissióne dei bilanci di 36 membri; 
2.° là'commissione "delle "petizionFtfi 18 mem-

• • b r i - ; . ' ~~ — - ' - ; • — - - - - : - • --•-."" 

3.°Ja commissione per„resame_dei,decretj e 

mandati registrati con riserva dalla „Corte„dei 
conti, di 9 membri! 

4.° la commissione di vigilanza sulla biblio­
teca della Camera, composta dei due questori e di 
tre deputati; 

5." le altre commissioni prescritte da leggi 
Speciali (per L'abolizione del corso forzoso, per il 
consiglio d'amministrazione del fondo di religione 
« beneficenza di Roma, per il debito pubblico, per 
la Cassa depositi e prestiti, per il Fondo per il 

'• Culto).-
Il Senato alla sua volta nomina quattro com­

missioni, che sono quella di finanza, quella per la 
verifica dei titoli, quella per le petizioni, quella 
per la contabilità interna e quella della biblio­
teca. 

CAPITOLO IV. 

PERIODI PARLAMENTARI. 

SOMMARIO. 

21. Legislatura. 
22. Sessione. 
23. Effetti della chiusura della sessione. 
24. Inconvenienti che ne derivano. 
25. Aggiornamenti. 

21. I parlamenti_sono^rgani che n^njun^iqnàno 
di contìnuoT^ssì funziongmcTàd^intermittenza e la 
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loro vita si. .divide [n periodi. Il periodo più lungi* 
— 6 la legislatura, la quale viene determinata dal 

tempcPper ir quale dura legalmente il mandato 
(lèlIè^à^elmbleelèìetTiverQuesto periodo può chiù-

- - dersi in due modi, o per la naturale" decorrenza 
del tempo, durante il quale" quésto mandato può 
esercitarsi, o per la sua interruzione improvvisa.. 
La decorrenza naturale si produce con lo Spirare 
dal termine fissato dalla legge, il quale varia nei 
differenti paesi da un anno a sette. Il nostro le­
gislatore ha fissato fra questi estremi un termine-
che non è tanto corto, né tanto lungo, cioè il ter-

- mine di cinque anni. 
L'interruzióneT improvvisa ha luogo per Io scio-

,^glimenfo decretato dàl~Càpò dello Stato. In tutti 
i governi ràpprèséntatiyr degli Stati unitari è cioè 
conferita al"Capo dello"Stato la facoltà di scio­
gliere le Camere elettive, facoltà che esso esercita 
da solo o con la cooperazione di altri corpi poli­
tici, come il gabinetto, il Senato, ecc. 

In qualunque modo accada la cessazione del 
mandato delle camere elettive, la legislatura co­
stituisce sempre il periodo della loro" esistenza, J l 
periodo che va dalla loro costituzione allo sciogli­
mento di esse. 

Ma la legislatura non riguarda soltanto la Camera 
elettiva, èssa Si riferisce anche all'altro ramò del 
parlamentò, quantùnque"'rioii da per tutto elettivo^ 

/-nel senso che la chiusura della legislatura sospende-
Vancllè il lavoro iliquest'àltrò^còrpo; e ciò confor­

memente al principiò fondamentale di diritto par­
lamentare, secondo cui le_due assemblee devono-
lavorare di conserva e devono quindi avere comuni 
i ~periòdF~dér loro funzionamento legale. Quésta 
principio viene formulato dall'art. 48 dei nostro* 
statuto con le parole: « Le sessioni del Senato e 
della Camera dei deputati cominciano e finiscono-
i i-Ilo stesso tempo. Ogni riunione di una Camera 
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fuori del tempo della sessione delTaltra è, illegale, 
•e gli attinfiè^sóho interamente nulli ». -

"""Durante dunque la chiusura della legislatura ri­
mane anche chiusa la sessione dell'altra assem-

. . b l e a . ,'•• .''•• • . ~~: • . : , / ;• -. 

22. La sessione costituisce appunto.J'altjq. pe- < 
riodo, in cui si divide il lavoro delle assemblee 

• , parlameti.tàr i. Le sessioni sono^Je, divisioni^ delle 
IlegisWùre,"esse^ Jianno nno scopo, politico. e_uno 
«cópo pratico. Uno scqpo^pplit i^^in quanto; per­
mettono al' Capo dello Stato d'interrompere- iUla-
voro parlamentare quando una ragione politica 
consiglia di sospendere il funzionamento di quelle 
assemblee; uno scopo pratico, in quanto servono, 
sia per dare alle Camere il necessario riposo dopo 
una data serie di lavori, sia per indurre quelle 
-assemblee a concentrare if loro lavoro e a non 
disperdere le loro forze in adunanze sterili, sia 

__, analmente per dar tempo_al_goy_erno di preparare, 
i suoi progetti e in genere il lavoro di cui dovranno 
occuparsi le camere., 

La "sessione viene perciò ordjnariamente iniziata 
•e chiusa dal Capo dello Stato che è meglio in grado 
di valutare queste ragioni di governo e anche di 
apprezzare debitamente le ragioni politiche di tale 
atto. Le costituzioni peraltro, pur concedendo al. 
•Capo dello Stato la facoltà di chiudere la cessione, 
restringono, e regolano in vario niodo_ questa fa­
coltà. Cosi, ad esempio, l 'art . 70 della Costituzione 
belga stabilisce che le Camere si- devonq_rjunire 
di pieno diritto ogni anno, il secondo martedì di 
novembre, a meno che non siano state riunite 
anteriormente dal re ; e devono restar riunitejjgni 
ajmo^ajineno „4_Q_gk»xni. Anche la Costituzione 
francese contiene disposizioni consimili. La legge 
costituzionale 16 luglio 1875 conferisce al presi­
dente della repubblica la facoltà di chiudere la 
.sessione e di convocare straordinariamente le Ca-
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mere. Ma è invece obbligato a convocarle quando 
la domanda ne viene fatta, nell'intervallo delle 
sessioni, dalla maggioranza assoluta dei membri 
di ciascuna Camera. Le due Camere poi si riuni­
scono di diritto ógni anno, il secondo martedì di 
gennaio e devono rimanere riunite in sessione al­
meno cinque mesi l'anno. 

In Inghilterra la sessione viene aperta e chiusa 
dalla Corona. Il monarca interviene personalmente 
a compiere questi atti o incarica una Commissione 
di lordi. Sebbene la legge scritta non obblighi 
colà il sovrano a riunire annualmente le due Ca­
mere (essa dispone soltanto che i decreti di convo-

, cazione debbano essere promulgati in un termine 
massimo di tre anni dall'epoca della dissoluzione), 
la consuetudine ha stabilito in modo indiscutibile 
la riunione annuale e la Corona è obbligata a sot-
tomettervisi. Le Camere vengono ordinariamente 
convocate verso il gennaio o il febbraio e la pro­
roga o chiusura (che sono colà tutta una cosa) ha 
luogo verso luglio o agosto. Quando poi lo richiede 
l'urgenza degli affari, vi è anche una sessione d'au­
tunno. Le sessioni sono ordinariamente annuali, 

!' per cui la legislatura si divide in tante sessioni 
( quanti sono gli anni della sua durata. 

Anche nei Paesi Bassi il diritto di aprire e di 
chiudere la sessione appartiene al monarca (art. 103 
della Cost.), ma gli Stati generali si devono riunire 
almeno una volta l'anno e la sessione ordinaria 
si apre il terzo martedì di settembre (art. 100). 
Essa deve durare almeno venti giorni, tranne il 
re non faccia uso del suo diritto di dissoluzione 
(art. 103). II re può anche convocare sessioni 
straordinarie quando lo crede necessario. 

L'imperatore germanico ha il diritto di convo­
care, aprire, prorogare*e chiudere il Consiglio fe­
derale e il Reichstag (art. 12 della Cost.). Ma le due 
assemblee devono essere convocate ogni anno. II 
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Consiglio federale può essere convocato senza del 
Reichstag per preparare i lavori, ma il Reichstag 

. non può essere convocato senza il Consiglio, fede­
rale (art. 13). La convocazione del Consiglio fede­
rale deve aver luogo tutte le vclte che viene do­
mandata da un terzo dei voti che lo compongono 
(art. 14 della Cost.). 

In Austria secondo la Legge costituzionale 21 di-|| ? 
cembre 1867 (art. 10), il Reichsfath deve esserep] 
convocato dall'Imperatore ogni anno durante if £ 
mesi d'inverno. In Ispagna il re ha il diritto di 
convocare, prorogare! e chiudere le sessioni delle 
Cortes, ma esse devono essere convocate ogni, 
anno (art. 32 della Cost.j. Nel Portogallo il, re 
apre e chiude le sessioni, ma la sessione deve es­
sere aperta ogni anno il 2 gennaio e deve durare 
almeno tre mesi. La sessione che durerà meno di 
tre mesi non verrà computata sulla durata della 
legislatura (che è di tre anni), a meno che nel 
corso dell'anno vi abbia un'altra sessione, che 
duri per il tempo necessario a completare i tre 
mesi. 

Ahche da noi spetta al re il diritto di aprire e 
I chiudere la sessione, maleCamered^evono •venir, 

. \ convocate ogni anno. 
Prevale dunque generalmente il sistema delle 

sessioni~annuali,~cjoè"della divisione del. lavoro 
legislativo fatto in modo che ogni anno vi sia una 
nuova sessione. Malgrado ciò, da noi tende a co­
stituirsi la pratica delle iTTngFe "sessioni e il lavoro 
parlamentare è semplicemente sospeso durante i 

}r lunghi periodi delle vacanze estive o negli altri 
periodi feriali più brevi del corso dell'annc. 
" 23. È ora importante determinare gli effetti giù- h •->}'. . 

^ridici della chiusura della^sessione. Razionalmente . 
e secondo i criterii ^lel Tmon senso, la chiusura 
della sessione non dovrebbe avere altro effetto v ' . \ -
che "quello di sospèndere il lavoro parlamentare 
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p^jmj:lato periodo _di tempo. Essendo essa un 
periodo di sosta, un periodo durante il quale quegli 
organi cessano di lavorare, T effetto di quella chiu­
sura dovrebbe esser quello di _ren^r j?uU6. e di 
nessuna efficacia giuridica le riunioni^ delle as­
semblee parlamentari durante i questo tempo. Jhi-
vece, nella gran maggioranza degli Stati, gli ef­
fetti della chiusura della, cessione. npn„si^riducono 
a questo soltanto. La chiusura ha il potere, non 
solo di sospendere, ma di por termine anche a 
tutte" le Faccende pèndenti, annullando il lavoro 
già fatto, quando esso non è portato a.compimento; 
di far cessare tutti gli uffici e per lo più, anche 
quello della presidenza, di^re^ocare^H^pqtere con­
ferito alle commissioni. Insomma, essa produce 
un generale scombussolamento, una piccola rivo­
luzione nei lavori delle assemblee, costringendo la 
Camera al travaglio di Sisifo, perchè all'apertura 
della sessione devono ricominciare daccapo il la­
voro interrotto, come se si l'osse a caso vergine e 
il lavoro già fatto non avesse avuto luogo. - -, , 

.--Perchè ciò? Non è facile rinvenire una ragione 
logica e giuridica di questa consuetudine. Logica-
mente non si capisce, perchè un periodo, d'inter­
ruzione che non può e non deve essere che un 
semplice-periodo di riposo, valga a produrre questo 
scombussolamento nel lavoro parlamentare. Giu­
ridicamente non si giustifica questo annullamento 
del lavoro già fatto quando non interviene alcun 
mutamento negli elementi costitutivi dell'assemblea 
o nel loro mandato rappresentativo. Si può tutto 
al più ammettere che questi effetti debbano essere 
prodotti dalla cliiusura" della legislatura, "poiché 
in tal caso gli organi rappresentativi perdono jl 
loro mandateTe nuovi eleménti possono venir fuori 
dalle elezioni con mandato, con idee, diverse. 

IVI a quando le assemWe^.Hn^angòho immutate 
e nulTà~sr"produce in_esse_di__nu.ovo,-tranne"là so-
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«pensione temporanea del loro lavoro, la consue­
tudine che fa annullare il lavoro non compiuto è, 
per lo meno, un controsenso. 

Ma, se non logicamente e giuridicamente, la 
/<Mjnsuètu în^"silspie~gà cfal punto7 di'"vista~sforico 

\Je_ politico. -CoiMmolta. probabilità l̂ s¥à~è—¥òrtà™ca-
«ualmente_^neTla storià~lTéirà^còsIitTiziòne inglése, 
dalla quale è poi stata"importatarriélle~~àTtre cq-
s^M^]2f^H£PEÌi7 ' n origine colà non iiisTeva" la 

y -distinzione in sessiom~~pèì~"cui.»^J^S?CrftuSyoHa si 
doveva convocare il Parlamento, se ne convocava 
mio" nuovo. Esso rimaneva in vita finché restava 
convocato. Appena cessati i suoi lavori cessava 
anche di esistere. Non vi erano quindi sessioni, o 
•almeno lê  sessioni coincidevano con..la.legislatura. 
Pei* cui dovette naturalmente prevalere il sistema 
dT~rìc?5mÌT]eiare i^lavorii?^7wj7Ò"lid "^gni nuova 
•ColrvòTiâ zibné̂ del Parlamento. Quando, ih seguito, 
il medesimo "Parlaménto fu riconyoc^aro~é~pròrq-
ga/to più di una volta, quella consuetudine doveva 

s; a-ver preso oramai piede e dalla chiusura della le-
\ gislatura passò ad èssere applicata anche alla 
ì chiusura della sessione (1). . • 

Cosi, e non altrimenti si può spiegare l'origine 
di qùestarstrana còTisTìenrdiner Sorta: in tal mòdo, 
la politica ha tròvàrò" conveniente di conservarla, / 
poiché si comprende subito quali possano essère 
i_van_taggi politici jji_essa. Col suo mezzoJl mini­
stero può troncare improvvisamente tutti quegli 

< atti del Parlamento, che'no'n fossero^graditi,.,non 
solo, ma può anche annullarli come se_ non_„fos-
sero mai esistiti, il che, nella maggior parte dei 

(1) Per tut ta questa parto si veda la mia monografia : 
•La chiusura della sessione parlamentare e i suoi effetti giu­
ridici, e il recente scritto di Jean Reynand : De la clo-
1 ure de la session parlementaire, Aix-en-Provence, 1909. 



casi equivale a rendere,-definitivamente impossi­
bile l^approvàzione di essi. Un membro dell'op­
posizione è riuscito a~~far passare una proposta 
contraria alla "vèdutè~ del Gabinetto, o pure un 
progettò dà quéstorpfesentato scontenta una parte 
della maggioranza o rischia di non passare; il Ga­
binetto non ha che a chiudere la.sessione e tutto 
ritorna "nel nulla, tutto viene rimesso & stato ver* 
gine è iT Ministero viene"tòlto da ogni imbarazzo. 

La consuetudine per tal modo, sorta da una 
specie di equivoco, doveva trovare nella politica 
un terreno così favorevole, dà farla considerare 

I come una riorma indiscutibile di diritto parlamen-
\/ tare, malgrado la sua natura illogica e antigiuri­

dica. Come tale essa fu introdotta e rimase in 
molti paesi del Continente. '"•••-• 

24. Ma gU inconvenienti che ne derivano sono 
assai numerosi e troppo visibili, perchè nella pra­
tica applicazione non si tentasse di lenirne almeno 
in parte gli effetti e di modificarne le conseguenze. 
E così, nella stessa^ Inghilterra, si è cercato di ri­
mediarvi con T introduzione di alcune consuetudini 
in senso contrario e con alcuni tentativi d'inter­
pretazione larga della regola. 

Rispettò ai bilia privàti"ìnfatti comincia ad in­
trodursi una consuetudine contraria. Quando, col 
chiudersi della sessione, i bills privati non si son 
potuti discutere tutti, si sogliono emanare ordi­
nanze con le quali si autorizzano i promotori di 
essi a sospendere i relativi procedimenti, in modo 
da poterli riprendere all'apertura della sessione, 
al punto in cui furono sospesi, senza bisogno di 
ripetere tutte le formalità precedenti. Questa diffe­
renza di trattamento dei bills privati è certamente 
suggerita dal loro carattere speciale. Essendo più 
lontani dalla politica e prevalendo in essi consi­
derazioni obbiettive o ragioni giuridiche, l'assur­
dità del principio vi apparisce più manifesta. E 
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ragioni giuridiche (come anche motivi politici, che-
in questo caso agiscono in senso contrario alla 
.regola) hanno indotto a riconoscere che il princi­
pio non debba essere applicato agli atti d'impeach­
ment promossi dai Comuni come anche ai ricorsi 
per errore e agli appelli " davanti la Camera dei. 
lordi. 

Rispetto all' impeachment è stato anzi ricono­
sciuto che esso è un atto di tanta importanza, da 
sopravvivere, non solo dopo la sessione, ma anche-
dopo lo scioglimento della Camera. E insieme al-, 
l'atto sopravvive anche la procedura, in guisa, 
che essa si può riprendere al punto dove è stata 
lasciata. 

Furono poi fatte anche proposte allo scopo dfe 
provvedere che, per mezzo di legge o di semplice 
deliberazione, si potesse rinviare un bili da una: 
sessione ad un'altra. Tali proposte, discusse in 
Parlamento ed esaminate da apposite commissioni,, 
non furono peraltro accettate, sembrando troppo 
radicali innovazioni della Costituzione e inconci­
liabili anche con la prerogativa regia. Ma è pos­
sibile che col tempo gli animi muteranno propo­
sito e si comprenderà che la pratica attuale è-
troppo assurda per poter essere seguita, mentre 
la prerogativa regia non verrebbe a ricevere al­
cuna menomazione dalla pratica contraria, non;; 
potendo mai una prerogativa regia in uno Stato-
costituzionale risiedere in un abuso, quale è ap­
punto la facoltà df annullare a ogni momento,, 
con un semplice decreto, tutto il lavoro di un Par­
lamento. 

E cosi, da noi si è notata una qualche diffe­
renza a tal riguardo, fra la Camera e il Senato ;. 
questo considerò qualche volta perfino una legi­
slatura nuova come una continuazione di quella 
già chiusa. NellaCamera invece il principio op­
posto venne pTù~rigorosamente appìicàtó, ma ciò-
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npn pertanto la Camera ha ripetutamente ripreso 
i-disegni di legge nello stadio in cui erano perve­
nuti nella precedente sessione, deliberando peraltro 
sopra ognuno di essi singolarmente. ^ 

n Non è poi _stata'':àricor~risoTutarlà questione con­
cernente la validità deglf atti compiuti da una 
rappresentanza della' Camera tra una. sessione e 
l'altra. La Commissione che riferì sulla proposta 
dHìfcniesta per le ferrovie meridionali, proponeva 
-che il mandato e le operazioni della Commissione 
dovessero continuare anche nel caso di proroga e 
chiusura della sessione. Vi fu vivissima disputa 
nella tornata dell' 11 giugno 1869, ma non si venne 
ad alcuna conclusione, poiché a fine di troncare 
ogni contrasto in proposito, la Commissione ac­
condiscese a recedere dalla sua proposta. In quel­
l'occasione il depatato Mancini fece alcune osser­
vazioni molto giuste, che vengono sempre più a" 
confermare la ragionevolézza del sistema, che di­
fendiamo. Infatti il nostr£_^gokjLmejito_ai]amette 
cjie i.questori.continuino, nell'officio loro t r a i n a 
sessione e l'altra; Ciò dimostra che è in facoltà 

• dellaCamera di far siche continuino certi man-, 
dati, anche quando la sessione è chiusa. 

Ma se tale questione rimase insoluta, non si può 
dire lo stesso della funzione di sindacato della 

-Camera, anzi deve ritenersi, secondo i raccogli­
tori dei nostri usi parlamentari, che, nell'eser­
cizio, della funzione ispettiva o„disindacatQ-non 
possa farsi luogo a prescrizione oaLdecadenza di 
•veruna" specie. E cosi nella tornata del 18 mag­
gio1887 il deputato FrahehéttiTipresentava l a l ­
lazione, che la Cono missione incaricata di esami­
nare i decreti registrati con. riserva aveva pro­
dotto nella precedente sessione. 

Onde in complesso si può dire che la nostra 
pratica parlamentare si mostri favorevole> ja una 
.modificazione della consuetudine forse troppo eie-



— 59 --

camente imitata dan'Jnghjherra. Le strane conse­
guenze, le ingiustificabili perdite di tempo che 
essa verrebbe a produrre quando fosse rigorosa­
mente applicata, hanno fatto sentire il bisogno eli. 
raddolcirne possibilmente gli effetti dannosi con 
una serie di usi e di precedenti in senso contrario-
La stessa lunghezza della nostra sessione parla­
mentare può injmrte considerarsi come una con­
seguenza di questo fatto. 
^Stàìiclqjirifatt^ al nostro Statuto, le sessioni del 

| nostro Parlamento dovrebbero essere annuali, in­
véce" è prevalso ruso™di~ protra rie per un tèmpo • 
indeterminato, tanto che vi fu una legislatura 
(là" XV) là quale non ebbe che una sola sessioné-
Dhdè il lavoro parlamentare viene semplicemente 
sospeso per mezzo degli aggiornamenti, ottenendo-
cosY~gli effetti benefici della chiusura della ses­
sione, senza averne quelli" inutili o dannosi. In 
tal modo, non solo si evita V inconveniente di 
dover rifare molto lavoro già fatto, ma anche si 

. evita il discorso della Corona, formalità diventata. 
[/ oramai inutile. 

25. E veniamo a parlare-appunto degli aggior­
namenti. Essi costituiscono una semplice .sospen-

— sione del lavoro parlamentare,,decretato; per lo-
ynù dalle Camere stesse. Alcune costituzioni con­
cedevano la facoltà dell'aggiornamento anche al 
capo dello Stato. Cos'i, in Francia (Legge costitu­
zionale 10 luglio 1875) \ì presidente può aggior­
nare le Camere. L'aggiof.iàmento peraltro non 
può eccedere il termine di ui mese, né aver luogo-
più di due volte nella medesima sessione. Anche 
per la Costituzione belga (art. 72) il re può ag- • 
giornare Je Camere ; ma l'aggiornamento non 
può eccedere il. termine di un mése, né può es­
sere rinnovato nel corso della ' sessione senza'il . 
consentimento delle Camere. ' 

Nel nostro diritto parlamentare è ben distinto-
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l'aggiornamento dalla proroga. La prorogale un 
_^àtfo delia Corona, un'attribuzione che essa pos­

siede in forza dell'art. 9 dello statuto, il quale, 
non pone alcun limite, all'esercizio di esso ; di 
modo che la Corona potrebbe prorogare le Ca­
mere anche per 11 mesi. Unico limite è l'obbligo 
di convocarle ogni anno, posto nello stesso arti­
colo. E così fu possibile nel 1859 una proroga di 
nove mesi. In origine anzi le nostre Camere non 
.si separavano, nemmeno nei mesi estivi, senza 
uno speciale decreto di proroga, che veniva letto 
.alle assemblee, spesso convocate per ciò espres­
samente. Ma, dal 1873 in poi, quando interviene 
un tal decreto, esso prelude alla chiusura della 
cessione. 

Gli aggiornamenti vengono deliberati dalla stessa 
Camera direttamenfe o indirettamente. Qualche 

' ' volta, come nelle crisi di Gabinétto^ è lo stesso 
Ministero che le invita ad aggiornarsi, come lo 
«tesso Ministero può sollecitare i deputati a inter­
venire alle sedute. Col sistema delle lunghe ses­
sioni è dovuta necessariamente sorgere l'abitudine 
degli aggiornamenti periodici nella ricorrenza 
delle feste di Nàtale, della Pasqua, come nei mesi 
-d'estate. • 

Ma l'aggiornamento deve peraltro, salvaguar­
dare le prerogative della Corona ; per cui, an­
che quando la Camera si fosse aggiornata a 
data fissa, la Corona può sempre anticiparne o 

\ differirne la convocazione o può anche chiudere 
[ la sessione. 

Per evitare questi conflitti fra le decisioni della 
.Camera e quelle del Governo, fu ritenuto preferi­
bile di affidare al presidente la scelta del giorno 
per la riconvocazione; sia pure esprimendo (come 
fece la Camera nel 4 febbraio e nel 23 marzo 1872) 
il desiderio che la riunione avvenga quando possa 
•cominciare una determinata discussione. Su tale 



argomento la Camera suole accordare molta de­
ferenza al suo presidente, il quale enuncia ài dif­
ferimento delle tornate, talora con e talora anche 
senza la formula : non sorgendo opposizione ecc. 
E cos'i è stata anche riconosciuta al presidente la 
facoltà di prorogare T aggiornamento quantunque 
fatto a data fissa. :'"""': " ' " 
""Quando poi l 'aggiornamento sia ad epoca inde­
terminata, il presidente, nel riconvocare la Ca­
mera, non solo,procede d'accordo col Ministero, 
ma deve;anche tener conto dei desideri dei depu­
tati. 

Il principio che le Camere devono sempre lavo- r 

rare di conserva non trova applicazione quando 
si tratta degli aggiornamenti ; e cos'i una delle 
Camere può aggiornarsi 'e l'altra continuare nel 
suo lavoro, oppure una può riprendere le sue se­
dute prima dell'altra. La ragione risiede nel .fatto 
che l'aggiornamento costituisce una sospensione 
occasionale di funzione da parte di una assemblea 
e non una vera interruzione del lavoro parlamen­
tare ; è un fatto interno, riferentesi all'economia 
delle sue funzioni, e non un fatto estèrno riferen­
tesi a tutta la vita del parlamento. " ' " 

CAPITOLO V. 

SEDUTE E DISCUSSIONI DELLE CAMERE. 

SOMMARIO. 

26. Numero, durata e importanza delle seduto nelle due 
assemblee. 

27. Ordine del giorno. 
28. La discussione. 
29. La logica parlamentare. 
30. Il galateo parlamentare. 

26. Le sedute delle Camere nei paesi dove esi­
stono due assemblee, non sono in genere eguali 
per numero, per durata e per importanza. 
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Le sedute delle Camere popolari (dei deputati, 
Carriere basse, ecc.) sono ordinariamente più_nu-
merose, più importanti e più lunghe, massime nei 
paesi dove domina il parlamentarismo. Ciò è do­
vuta alla maggiore autorità e alla maggiore im­
portanza politica, che hanno acquistato tali as­
semblee. 

Considerandosi esse quali la diretta emanazione 
della volontà del-popolo, della opinione e del sen­
timento pubblico e quindi come le interpreti più" 
sincere dei bisogni della comunanza; le discus-
sioni vi acquistano un carattere più solenne, più 
grandioso, più interessante ; le deliberazioni vi 
diventano più autorevoli, più imponenti, più deci­
sive per il conseguimento del risultato, .finale. La 
stessa attenzione che ad esse a preferenza accorda 
il pubblico, là stessa eco larga che esse trovano 
nella pubblica opinione, contribuisce ad accre­
scere l'importanza e ad estendere gli effetti delle 
discussioni che hanno luògo nella Camera popo­
lare e a gettare sempre più nell'ombra le discus­
sioni e le sedute dell'altra Càmera. 

Così, per citare qualche esempio, prendendolo 
dal nostro paese, le tornate del nostro Senato, 
tra ordinarie e straordinarie sono in media 65 ogni 
anno e soltanto negli anni 1862, 1864, 1865 "oltre­
passarono il centinaio. Quelle delia-Camera hanno 
invece una media di lóÒ e qualche volta, come 
nel 1868, superarono le 200. " 

In Inghilterra là Camera dei lordi tiene abitual­
mente quattro sedute per settimana, mentre quella 
dei Comuni si riunisce cinque volte per settimana. 
Ma da noi si aggiunge poi il fatto che il Governo 
lascia spesso inoperoso il Senato o gli appresta il 
lavoro molto irregolarmente, tanto che ad esso 
manca spesso il tempo per una larga discussione. 
• Vi sono state proteste e laménti in proposito, si 
sono dati anche alla presidenza, come vedremo, 
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i poteri necessari a fine di conseguire dal Governo 
i mezzi opportuni per bene adempiere le proprie 
funzioni. Ma ciò finora non. ha valso a nulla ; il 
difetto è troppo insito nel sistema e nel modo di 
intendere i caratteri e i compiti rispettivi delle 
assemblee parlamentari, perchè possa essere fa­
cilmente corretto. 

È poi appena necessario di far notare che con 
tal sistema si viene a falsare quasi del tutto la 
funzione che deve spettare ai Senati nelP economia 
degli Stati moderni, trasformandoli da organi coo­
peratori, in una ruota , inutile e ingombrante del 
meccanismo politico. -' 

27. Le sedute sono poi regolate dall'ordine del 
giorno, il quale non è ^ c f i ^ T ^ I ^ ^ ^ I ^ ^ m^li®rl? 

"disposte secondo HI'ordinecon cui devono venire 
trattate e discusse nelle Camere. L'ordine del 
giórno viene qualche volta fissato.molti, giorni a-
vanti a quello al quale si riferisce, ma ordinaria-

51 mente esso viene fissato alla fine della seduta per 
I la seduta successiva. In questo i regolamenti par­

lamentari dei vari paesi sono in genere d 'ac­
cordo. 

L'ordine del giorno ha poi un' importanza assai 
maggiore di quello che può apparire a prima 
vista. 

« Vî  sono pochi atti, nota il Pierre, che influi­
scano in modo cosi diretto sulla vitalità interna 
delle assemblee e sulla loro esterna rinomanza! 
Il*trionfo o la caduta di un progetto dipendono 
spesso dal posto che esso vi occupa. Una iscri­
zione inopportuna, troppo frettolosa, può~compro-
mettere le sorti di una riforma; e viceversa il relatore 
che si lascia sfuggire l'occasione per reclamarvi un 

• posto, si espone a veder finire la legislatura senza 
che il suo lavoro venga esaminato » (1). 

(t) Pierre, Traile de droit politique, Paris , 1893. 
MICELI — 5. 
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In Inghilterra l'ordine del giorno non ha il me­
desimo carattere che nei paesi del .Continente e 
in genere negli altri.paesi, e ciò perchè in quel 
Parlamento la distribuzione del lavoro delle se­
dute viene fatta dagli ordini e, dalle consuetudini 
permanenti della Camere, quindi viene in molta 
parte sottratto al loro arbitrio di tutti i giorni. In­
fatti, nella Camera dei Comuni le sedute del lunedi 
e del giovedì sono riservate alla discussione delle 
leggi presentate dai ministri, quelle del mercoledì, 
alle leggi dovute all'iniziativa privata. 11 venerdì 
è occupato dalla discussione delle leggi di finanza. 
La seduta del martedì comincia con l'esame delle 
mozioni, di cui è stata annunziata la presenta­
zione e solo quando rimane ancora un certo tempo 
disponibile, la Camera riprende l'esame, delle leggi, 
che sono innanzi ad essa. Inoltre, siccome il primo 
numero dell'ordine del giorno del venerdì è la 
costituzione della Camera in Comitato di vie e 
mezzi o dei sussidi per la discussione dei progetti 
finanziari, così ogni membro può presentare una 
mozione al momento in cui si propone « che la 
Camera si costituisca in Comitato ». Di guisa che 
vi sono nel fatto due sedute, quella del martedì e 
quella del venerdì, consacrate prima di tutto alle 
mozioni. 

Peraltro, in circostanze eccezionali o verso la 
fine della sessione, queste disposizioni vengono 
spesso modificate e le misure del Governo ven­
gono poste in testa all'ordine del giorno di ogni 
seduta. 

Nella Camera dei Lordi invece questi regola­
menti sono "molto più elastici, essendo essa molto 
meno occupata dall' altra assemblea. Per cui • gli 
affari vi vengono trattati nelP ordine con cui ven­
gono iscritti nell'ordine del giorno, dando solo la 
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precedenza ai bills nei giorni di martedì e gio­
vedì (1). 

V GIi_ordini^de[ giorno vengono in genere eomp_i-_ 
/ lati dai presidenti delle rispettive assemblee, con 

la cooperazione più o menò larga dellei assemblee 
stesse. Questa cooperazione varia nei. diversi paesi 
e nelle diverse assemblee, potendo essere quasi del 
tutto indiretta, còme nel Reichstag tedesco, o di­
retta ed attiva, come in diversi paesi parlamentari 
del Continente. Ma, ordinariamente gli ordini del 
giorno vengono concordati col Ministero, massime 
poi nei governi costiiùzionali, nei quali vigeAil 
principio che il Ministero deve avere la responsa­
bilità dell'andamento del lavoro legislativo. Questa 
partecipazione del Governo apparisce specialmente 
sul finire delle sessioni, perchè allora si suole 
sempre dare la preferenza alle proposte del Go­
verno, come abbiamo già visto per l'Inghilterra. 

I Ogni Camera peraltro si considera sempre come 
! padrolfà~a^rsuFT5rdiffé3^tìngióriìòrciòcconTé"pa-

drona di cambiarlo secondo se ne presenta Ia~ne-
cessità, sia spostando la disposizione delle sue parti, 
sia rinviando ad altro giorno ciò che doveva di­
scutersi in un giorno determinato. Ma, J a facoltà 
di produrre questi cambiamenti suole essere- cir.r 
condata da alcune garanzie acciò non si produ­
cano quegli abusi, che verrebbero a rendere inu­
tile la determinazione di un ordine del giorno con 
tutti i benefizi che possono derivarne, sostituendo 
ad esso il mobile capriccio di un'assemblea. 

28. La discussione parlamentare deve poi svol­
gersi "secondo alcune norme, che hanno lo scopo 

(1) Erskine May, Leggi, privilegi ecc. del Pari, inglese, 
Trad. ital., Bibl. di Se. poi., Torino, 1888, p. 210 e seg. ; 
De Franqueville, Le Gouvernement et le Parlement bri-
•tanniques, Paris 1887, voi. I I I . p . 357 e seg. 
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di renderla ordinata ed efficace e di assicurare ai 
i lavori parlamentari la maggiore speditezza conci-
i liabile con i diritti dell' assemblea. Queste norme 
sono variamente formulate ed intese nei ragola-
menti e negli usi delle assemblee politiche dei vari 
Stati, onde variamente raggiungono lo scopo cui 
sono dirette. 

Alcune di queste norme si riferiscono ai poteri 
der~presidente. Il presidente ha dà per tutto il di-

- ritto di concedere la paróla e di toglierla, per cui 
i "mèmbri non possono discorrere senza aver."prima 
chiesta ad esso la parola ed ottenutala espressa­
mente. Fa eccezione a questo principio la Camera 
dèi "Lordi inglesi, dove gli oratori prendono la pa­
róla senza domandarla al presidente, e quando più 
oratori si alzano contemporaneamente, è l'assem­
blea che decide ohi deve parlare per primo. Ma 
ciò è dovuto alla poca autorità che in quella Ca­
mera, per ragioni del tutto speciali, viene accordata 
al presidente. 

Si riconosce poi generalmente al presidente il 
- diritto di richiamare all' ordine quei membri che 

in qualunque modo e per qualsiasi ragione, tur­
bano l'ordine e l'andamento della discussione; 
come anche il diritto di richiamare alla questione 
coloro che divagano e si allontanano dall'argo­
mento, su cui la Camera discute. 

Altre di queste norme si riferiscono agli oratore, 
che devono discutere, ai quali viene "generalmente. 

— imposto l'obbligo d'iscriversi preventivamente e 
viene riconosciuto il diritto di essere iscritti se-

— concio l'ordine con cui domandano la parola, e 
ciò, sia per evitare confusioni, sia per conciliare 
i diritti di tutti alla parola, sia anche per impe­
dire possibilmente i discorsi poco meditati. Un si­
stema ideale di discussione, che alcuni regola­
menti peraltro hanno cercato d'introdurre, è quello 
di far parlare alternativamente gli oratori favore-
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voli e quelli contrari alla proposta in discussione, 
pèrche allora si produce il vero dibattito e T as­

semblèa assiste allo svolgimento ordinato delle ra­
gioni -dei due campi avversari e quindi allo svol­
gimento delle critiche mano mano dagli uni ri­
volte agli altri e da questi ribattute. La discussione 
di '"un ̂ assemblèa numerosa viene allora ad avere 
i pregi di una discussione che si svolge fra due 
individui uniti ai pregi di quella che si svolge fra 
molti individui. 

Se non che il sistema è di assai diffìcile attua­
zione, ^a'̂ éTch'ér'noi|iT'è.''s'e'mpTpe;;.p'ossibile "di scin­
dere gii oratori in queste due opposte categorie, 
sia perchè bisogna^tare_,.ane„.dichiarazioni_ di_ essi 
quando si procede all'iscrizione e queste dichiara­
zioni non sono sempre conformi alla verità. 

Gli oratori iscritti non devono poter parlare più 
di una volta o due, percFèàltrn^éhti"laririscùs-
sìòné'"non""avrebbe mai termine e i lavori parla­
mentari si protrarrebbero per un tempo "ihdetér-
minato~con grave danno della cosa pubblica. Ma, 
Indipendentemente da ciò, i regolamenti delle varie 
assemblee riconoscono ai membri il diritto di 
prender la parola in certe circostanze eccezionali. 
Una di queste è W. fatto personale, che il re'gola-
mentcT della nòstra Càmera definisce in questo 
modo, dandogli forse una portata troppo ampia : 
(< è_iajto personale T essere intaccatojiella .propria 
condotta, o il sentirsi attribuire opjnipjni.jcjontra.rie  
alle espresse » (art 80). 

0n ràltra circostanza è il richiamo al regola-
jmentò ; e"una terza è la po^z|on^dejla"questione. 
Per que~str"due ultimi casLè_forse^preferibilei di 
affidarsi interamente alla intelligente direzione del 
presidente. Avendo egli soltanto lOàcoltà di diri­
gere la discussione, è più conveniente che egli 
solo abbia la facoltà di richiamare air osservanza 

http://opjnipjni.jcjontra.rie


- 68 -

del regolamento e di porre o vigilareche siano 
ben poste le questioni, sulle quali si discute. 

Ad ogni modo, lasciando ai membri la facoltà 
della parola in questi due ultimi casi, si capisce 
che essa debba venir loro accordata immediata­
mente o almeno a pena abbia cessato di discor­
rere l'oratore che teneva la parola in quel frat­
tempo. Lo scopo per cui si chiede la .parola J"i-
spetto.a questi due fatti verrebbe del tutto frustrato 
quando la si dovesse concedere alla fine della 
discussione o della seduta. 

Può sorgere invece questione intorno al mo­
mento in cui devono essere svolti i fatti perso­
nali." Permetterne lo svolgimento alla fine della 
discussione ò della seduta è forse in massima la 
soluzione migliore, non sembrando ragionevole che 
per fatti di piccola importanza o per semplici que­
stioni di puntiglio si debba interrompere la discus­
sione e arrestare il lavoro dell'assemblea. Ma vi 
possono essere fatti personali, che valgono a get­
tare una luce, sia pure indiretta, sulla stessa discus­
sione ó sono di natura tale, da richiedere una im­
mediata spiegazione per dissipare equivoci o non 
lasciare strascichi di rancore. Per cui sembra pre­
feribile anche qui il sistema di riméttere al ela­
terio del presidente la determihàziònè'dél momento 
in cui, volta per volta, si debbano "svòlgere i fatti 
personali, pur stabilendo la regola generalesche 
essi debbano essere svolti alla fine della discus­
sione e della seduta. Un tal sistema è più in ar­
monia con l'elasticità che richiede il diritto par­
lamentare, specialmente in questa parte. 

y^ Altre norme si riferiscono al modo còme deb-
- - bono essérè~7àttf Pdìscorsi7~Glr~scrittori' sono in 

genere jT^ accordo nel.. respingere i discorsi lètti è 
quindi precedentemente scritti, perchè essi tras­
formano l'assemblea, in un' accademia è rendono 
quindi la discussione poco proficua e feconda. E 
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/in generei regolamenti vietano o restringono l'uso 
dei discorsi scritti. Secondo il regolamento della 
nostra Camera la lettura dei discòrsi non deve 
eccedere i quindici minuti ; ma questa norma 
viene applicata con molta indulgènza (ì),""é il re­
golamentoelei Senato non esclude neppure la let­
tura dei discorsi dei senatori assenti. Bisogna poi 
notare che l'esclusione dei discorsi scritti non eli­
mina che solo in parte l'inconveniente che si vor­
rebbe evitare, però che molti, pur senza leggere, 
non fanno che recitare a memoria il discorso pre­
cedentemente scritto. 

Al buon andamento, alla fecondità, alla spedi­
tezza della discussione,"pìù~drtùué'queste norme 
contribuisce l'organizzazione e la disciplina^ dei 
partiti politici. Quando i partiti politici sono bene 
organizzati e disciplinati, non si ha quella quan­
tità enorme di oratori, la maggior parte dei quali 
hanno poca o nessuna competenza nelle còse che 
trattano e discorrono quasi esclusivamente per i 
loro elettori; non si hanno quegPincidenti nume­
rosi, quelle interruzioni, quei fatti personali, i 
quali muovono il più dalle volte dalla intempe­
ranza, dal puntiglio, dall'ambizione di mettersi v 
innanzi e di far parlare di sé : non si hanno quei ' 
discorsi sconclusionati e pieni di divagazioni, i 
quali non Tarino fare un passo all'argomento che 
si discute; e quindi non si ha quel disordinato 
succedersi di ragionamenti e di proposte, che non 
hanno nulla che vedere le une con le altre e im-

. pacciano inutilmente il lavoro parlamentare e val­
gono a renderlo lento, confuso e poco fecondo. 
Ogni partito mette allora innanzi i su^i pratori^ 
r^rsplié" abili ~ecompetenti e la discussione si 
svolge ordinata e spedita, mentre i diversi aspetti 

(1) Mancini e Galeotti, op. cit., p . 140. 
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delle questioni vengono esaurientemente esami­
nati con i criterii, ai quali s'ispirano le diverse -
tendenze politiche. "'I rappresentanti dei diversi 
partiti si possono poi méttere d'accoj["d"o2sulÌe pro­
poste da presentare, e queste saranno fra loro 
organicamente coordinate, in modo che i lavori 
•dell'assemblea, oltre che fecondi, riusciranno an­
che armònici e coerenti. 

29. A questa parte del Diritto parlamentare ap­
partengono le norme della logica parlamentare,' 
cioè quella parte della logica parlamentare, che 
può essere giuridicamente fissata e resa obbliga­
toria per mezzo di usi o di regolamenti. Non è 
qui il caso d'indicare quale sia questa parte della 
logica, né quanti principii di essa siano già stati 
fissati negli usi e nei regolamenti dei vari paesi ; 
qui indichiamo solo alcuni esempii che possono 
valere a far meglio comprendere questa parte del 
diritto. 

Uno dei fondamentali principii di ogni discus­
sione è che, tanto coloro che discutono, come co­
loro che ascoltano, abbiano costantemente rivolta 
ìa mente all'oggetto preciso su cui si discute. Senza 
questa condizione la discussione non potrà mai 
conservarsi logicamente unita sopra un dato ar­
gomento, e mentre diventano frequenti le digres­
sioni da parte degli oratori, diventano anche fre­
quenti le divagazioni nelle menti di coloro che 
ascoltano. La discussione quindi perderà gran 
parte della sua efficacia, né riuscirà ad approfon­
dire tutti i lati della questione in esame. 1 bene­
fìci effetti, della concentrazione mentale, che co­
stituiscono come il microscopio di colui, che esa­
mina un dato argomento, non potranno in tal 
modo venir conseguiti, o rimarranno inutili se in 
qualche modo conseguiti con lo studio e gli sforzi 
di qualche oratore. 
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Questo è adunque uno dei fondamentali prin-
cipìr^tlella logica parlamentare ; esso può dare 
origmé~2àlpi^ 
di esse potrebbe essere l'obbligo di collocare, se­
condo la proposta del Bentham, un quadro in cia­
scuna aula parlamentare, su cui si dovessero mano 
mano scrivere gli argomenti, intorno ai quali si 
discute e si delibera. Quello scrittore infatti pen­
sava" che la semplice lettura di. una proposizione 
non possa dare intorno ad essa che una cogni­
zione imperfetta e passeggiera e non permette di 
fissarne bene nella mente le varie parti, massime 
se alquanto lunga e complessa. Per cui può ac­
cadere che anche oratori esercitatissimi incorrano 
in errori involontari circa i termini precisi in cui 
è stato messo l'argomento che si discute e il pub­
blico degli ascoltatori non possa ben seguire gli 
oratori che si fondano su termini elastici, né sia 
in grado di constatare quando o fino a che punto 
essi escano dall' argomento preciso. Se si vuole 
quindi che l'argomento rimangapresenterai lo 
spirito di tutti, è necessario tenerlo .presente: ai 
loro occhi. 

Da ciò può in parte discendere anche l'altra 
[norma di diritto parlamentare che obbliga la pre-
j ventiva stampa e distribuzione ai membri di,cia­

scuna assemblea delle proposte intorno alle quali 
si deve discutere.. Questa distribuzione oltre allo 
scopo di mettere ciascuno a giorno preventiva­
mente degli argomenti, che si devono discutere, 
può anche servire a far sì che ognuno possa avere 
sotto gli occhi, nel momento della discussione, le 
proposte precise intorno alle quali essa si svolge. 

Da qui ancora T altro principio di diritto : 
« quando ^napFòposizione è ih discussione, nes­
sun'altra può ammettersi fino alla formale deli­
berazione della prima, ad eccezione che fosse un 
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emendamento, od una proposizione di dilazio-
nej) (1) . " ' " ""• " "~"~~ ' — — " ' — - -

Da qui finalmente il diritto del presidente di 
porre la questionerò di__r^h"Iamà"riLjaUauquesUone 
gli oratori, diritto che, come abbiamo veduto, è 
stato cOTcess5.jn„pWte"ai\.membri, dando ad essi 
iacoltà_ di parlare per la posizione della questione. 

Altri esempi di questo genere li vediamo pren­
dendo a. caso uno dei regolamenti delle Camere, 
il regolamento della Camera belga. All' art. 24, le 
cui disposizioni corrispondono, in parte, a quelle del­
l'art. 50 del regol. del nostro Senato, troviamo che 
« i reclami per l'ordine del giorno, per la prio­
rità e per i richiami al regolamento hanno la pre­
ferenza sulla questione principale e ne sospendono 
sempre la discussione. La questione ^preliminare, 
cioè se vi sia luogo a deliberare, la questione so­
spensiva, cioè se vi sia luogo a sospendere la de­
liberazione o il voto durante un tempo determi­
nato, sono messi ai voti prima della proposizione, 
principale ». 

Anche queste sono norme giuridiche imposte 
dalla logica parlamentare. È infatti logico, ad 

:., esempio, che i richiami al regolamento abbiano 
la precedenza sulla questione principale : però che 
senza l'osservanza del regolamento non è possi-

, bile l'ordine e la regolarità nella discussione. E 
r cosi è anche logico che la questione preliminare 

yj e la sospensiva vengano messe ai voti prima della 
questione principale, però che prima di procedere 
a ogni discussione e votazione, occorre determi­
nare se siavi luogo a deliberare o se si debba 
differire la deliberazione. 

Si comprende parimente il carattere logico del-

(1) Garelli, Prime regole di logica parlamentare, Sa­
vona 1849. 
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l'art. 25: « l'ordine col quale si devono mettere-
ai voti le questioni deve essere tale, da permet­
tere a tutte le opinioni di potersi produrre il meglio 
possibile. Si seguono perciò le regole seguenti : in 
una proposizione racchiudente parecchie questioni, 
la divisione è di diritto allorché viene domandata.. 
Allorché parecchie proposte sono fatte sopra un 
medesimo punto, le proposte che possono venir 
messe ai voti senza escludere il voto delle altre,, 
hanno la priorità; fra. le proposte che si esclu­
dono a vicenda per la votazione, la priorità viene 
attribuita a quelle che hanno maggiore estensione. 

30. Finalmente appartengono sopra tutto a questa 
parte del diritto parlamentare le norme che pos­
sono chiamarsi di galateo o urbanità parlamehtciì'e"'. 
Cómprendono~"^ésse"'le regole della' convenienza 
parlamentare, del risalto" ~e"~dél ~ì,igu~ardo~cIìe>i 
componenti dell'assemblea reciprocamente si de­
vono; cóme del rispetto che_ devouo._aH' assemblea 
stessa di cui fanno parte o al pubblico in presenza 
del" quale* (discùtono ; e'sbrìo ih" genere" ispirate Jìi 
rmncipii del vivere" cTvìIe"e~"còrrese. Dalla osser-
vaffzSTlli~è§se~lièrÌva "quella gentilezza di modi e 
di"~rap"poHi, che smussa gli attriti delle parti e 
delle òpiìiionr-coTitrariè;'e meri tre agevola il fun­
zionamento delle assemblèe, rende pili proficua e 
"feconda la cooperaziohe di tutti al lavoro comune. 
"Esse agiscono indirettamente anche siili' anda­
mento logico e regolare della discussione, però 
che prescrivono il modo di evitare le personalità 
o di farle sparire quando hanno avuto luogo, di 
comporre onorevolmente e pacificamente le que­
stioni d' onore, o d'impedire che sorgano, di to­
gliere di mezzo i puntigli o di eliminare gli scherzi, 
quando l'imprudenza degli uni e la eccessiva per­
malosità degli altri abbia potuto fornire occasione 
a qualche offesa di amor proprio ; e così via di 
seguito. 
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Ora, di tutte queste regole, alcune hanno e con­
servano sempre" il carattere di norme" "di conve­
nienza, altre possono invece trasformarsi in norme 
giuridiche, allorché gli usi delle Camere o i rego­
lamenti le rendono obbligatorie. E in questa, forse 
meglio che in qualunque altra parte del Diritto 

.costituzionale si può osservare il fenomeno del 
p graduale passaggio delle norme non^giuridichè ih 
! norme giuridiche. Quivi infatti troviamo tutta una 

categoria di norme che hanno ancora un carat­
tere misto e sono in parte giuridiche e in parte 
regole di convenienza. Esse occupano una zona 
-intermedia, dove agiscono e s'incrociano i due 
fattori onde proviene l'obbligatorietà di una norma 

•e dove nessuno ha ancora acquistato il decisivo 
sopravvento sull'altro. Il diritto non ha ancora 
occupato interamente questo campo e pure molte di 

•quelle norme si presentano con un carattere tale 
di obbligatorietà, da confondersi quasi con le 
/norme giuridiche meglio specificate e accompa­
gnate dalle più esplicite sanzioni. 

Prendiamo ad esempio una di queste norme, 
una di quelle più generalmente ammesse e rispet­
tate : « è sconveniente ogni allusione al Capo dello 

| Stato e màssime il riferire l'opinione personale di 
\lui ». Questa norma di convenienza parlamentare è, 
nei paé^T^o^Iitùzfohali, una conseguenza del prin­
cipio della irresponsabilità del Capo dello Stato, 
è della corrispondente responsabilità, dei ministri ; 
; ma in genere essa non si trova scritta nei rego­
lamenti delle Camere. Si deve considerare come 
una. semplice norma di convenienza o si deve 
considerare invece come una norma giuridica? 
Essa ha un po' i caratteri dell' una e un po' quelli 
dell'altra, d norma di convenienza, perché sug­

gerita dal rispetto che ogni suddito deve al Capo 
dello Stato per non far servire il suo nome come 
istrumento al raggiungimento di un proprio scopo, 
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e dal rispetto che ogni membro deve all' assemblea 
per non lederne in qualche modo 1'indipendenzar 

tirando in campo l'autorità di quell'organo su­
premo. È norma giuridica, perchè conseguenza,, 
come abbiamo detto, dello stesso regime costitu­
zionale e resa più o meno obbligatoria dalle con­
suetudini dei vari parlamenti. 

Ma, pur appartenendo ancora a questa zona in­
certa del galateo parlamentare, è peraltro indu­
bitato che in essa il carattere giuridico è più ac­
centuato del carattere di semplice convenienza,, 
per cui essa potrà benissimo assumere una veste 
giuridica più precisa ed essere accompagnato da 
una specifica sanzione, senza che peraltro venga 
a soffrirne la sua indole. 

Altre di queste norme non si prestano invece ad 
as"sumere"Tina™*vesté giuridica^precisa, la loro in­
dole vi si rifiuta e non possono non riuscirne più' 
o meno snaturate allorché vi si sforzano. .Non 
sarebbe, ad esempio, possibile, di formulare giu­
ridicamente e di rendere giuridicamente obbliga­
toria una norma come questa : « è necessario che 
i disputanti non si riscaldino mai nella disputa,, 
né vengano a maniere poco convenienti all'urba­
nità e al sapere » (1). 

In questa" zona incerta vi sono dunque: 
iy'norme" le quali a poco a poco possono as­

sumere il carattere di norme giuridiche; 
2.° norme che p e r ! a loro indole conservano 

sempre un carattere n>is!.() e incerto tra quello 
giuridico e quello di convenienza; 

3." norme che hanno sempre il carattere di: 
norme di convenienza e si rifiutano ad assumere 
qualsiasi carattere giuridico. Il diritto parlamen­
tare n'ori sì può véramente occupare che delle 

(1) Garelli, op. cit., p . 202. 



- 76 -

prime, lasciando le ultime al Galateo parlamentare 
e le seconde alla zona di limite fra le due disci­
pline. 

Fra le norme del Galateo parlamentare che sono 
entrate nel dominio del diritto possiamo indicare 
le regole prescritte ai membri del Parlamento in­
glese, così compendiate dal De Franqueville : 

1.° scoprirsi allorché si entra e allorché si esce; 
2.° non passare tra lo speaker e l'oratore ; 
3.° rimanere al proprio posto ; 
4.° non leggere; 
5." non parlare o interrompere l'oratore (1). 

Alcune di quéste regole vengono espressamente 
imposte dagli ordini permanenti delle Camere, 
altre sono basate su vecchie consuetudini. Così, 
quanto alla prima, gli standing orders dei Lordi 
vogliono che « ogni lord che entra nella sala, deve 
dare o ricevere il saluto dell'assemblea » (2). 

Nella Camera dei Comuni invece non esiste a 
tal proposito alcun ordine permanente, ma un 
antico uso, che ha forza di legge, vuole che ogni 
membro nell'entrare, neh'uscire o nel cambiar di 
posto, si scopra e saluti il presidente. Questa con­
suetudine è molto antica, e, come nota il Pai-
grave, veniva già segnalata da uno scrittore di 
due secoli fa, che paragonava i membri dei Co­
muni a degli scolari, che domandano al maestro 
il permesso di uscire. 

Da tutto ciò adunque chiaramente apparisce 
come le norme parlamentari si fondino per questa 
parte sul galateo parlamentare, ma differiscano 
da esso per il loro carattere giuridico; sonò, per 
modo di dire, un galateo giuridico. Accade per 

(1) De Franqueville, op. cit., voi. I l i , p . 74. Con qual­
che differenza: Broglio, Norme parlamentari, pag. 22 5. 

(2) Lord's standing orders, XVII. 
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•esse ciò che accade per ^uellajparte,jdellalogica 
"parlamentare^ che diventa diritto parlamentare. 

CAPITOLO VI. ' 

LA V O T A Z I O N E . 

SOMMARIO. 

31. Votazione o verifica. 
32. Modi di votazione. 
33. Sistemi di votazione: in Inghilterra. 
34. Nei paesi del continente. 
35. L'astensione. i, 
3t>. Motivazioni e dichiarazioni di voto. 

31. La votazione, che in genere suole seguire alla 
discussione, è l'espressione della deliberazione del-

( l'assemblea, o a meglio dire, il modo con cui la 
; assemblea come,.corpo...manifesta, la sua, volontà. 

Nella votazione bisogna distinguere anzi tutto il. 
—~ modo di votazione dalla verifica di essa. La prima 

è veramente l'atto con cui l'assemblea esprime il 
proprio volere, la seconda.è invece.la maniera di. 
accertare la votazione già fatta. 

A rigore dunque la seconda non costituisce una 
nuova votazione e perciò non può essere fatta se 
non dalle stesse persone che hanno preso parte 
alla prima votazione. 

L'intromissione di nuovi elementi verrebbe a 
dare alla verifica il carattere di una nuova vota­
zione e quindi ha l'effetto di annullare e non più 
di verificare quella precedente, ^ a distinzione pe­
raltro non è osservata con molto, rigore nelle as­
semblee politiche, però che lo stesso interesse dei 
partiti ...consiglia ad~essère~''larghi di maniche a 
questo riguardo. 

Sonò maniere di verificazione del voto la con-
—- tro-prova, che si fa specialmente nelle votazioni 

per alzata tT seduta, invitando a rimaner seduto 
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chi si era prima alzato e viceversa; e la votazione 
*— per divisione, invitando le parti che "Hanno votato 

in diverso senso a raccogliersi in gruppi entro la 
stessa sala o in locali differenti. 

32. La votazione può essere pubblica o segreta. 
Come dice la stessa denominazione, la votazione 
pubblica è fatta in modo che tutti possano cono­
scere il voto dato dai singoli membri; la segreta 
invece permette a ciascuno di celare il proprio 
voto, di modo che si conosce il risultato finale e 
complessivo'e non si conoscono i membri che hanno 
a produrlo in un senso o in un altro. 

Molto è stato detto a favore dell'uno e dell'altro 
sistema e molto è stato discusso per stabilire a 
quale dei due bisognava dare la preferenza, ma 
a noi sembra indubitato che il voto pubblico debba 
preferirsi. Certo, il voto segreto assicura meglio 
l'indipendenza del votante, tiìà™ questo benefizio 
viene pagato a troppo caro prezzo, sottraendo cioè 
il votante al sindacato pubblico. Può perciò di­
ventare un'arma a doppio taglio, perchè, se da 
una parte assicura la piena indipendenza agli 
onesti; agevola dall'altra la slealtà, la simulazione 
e la corruzione delle persone poco scrupolose. E 
poi, l'indipendenza che in questo caso si consegue 
è l'indipendenza degli animi deboli, che hanno 
bisogno di circondarsi del segreto' per adempiere 
il proprio dovere. La vita pubblica ha bisogno di 
caratteri forti, che abbiano il coraggio di soste­
nere a viso aperto le proprie opinioni e di assu­
mere piena la responsabilità dei propri atti. Que­
sta condizione è così necessaria per uno Stato 
libero, che occorre promuoverla ad ogni modo, 
anche se dovesse costare una quantità di cattive 
votazioni. 

Da ciò apparisce che il voto palese è più in ar­
monia con lo spirito e col retto funzionamento del 
governò libero e in special modo, del governo 
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rappresentativo. La difesa di questo secondo si­
stema "è stata "assai bene fatta in poche parole dal 
Morellet, incaricato da una commissione speciale 
a sostenere questo metodo di votazione innanzi al 
Senato francese nella seduta del 26 giugno 1885. 

Occorrono delle garanzie, egli notava, per im­
pedire che il rappresentante abusi del potere che 
a lui si affida; « tra queste figura in prima linea 
la pubblicità dei loro voti. Questa pubblicità, sot­
tomettendo ciascuno di essi al controllo generale, . 
li costringe a non emettere se non quei voti che 
essi possano giustificare ;J,.... essa permette inoltre 
al corpo elettorale di conoscere meglio quale sia 
la loro condotta politica, e quando spira il loro 
mandato, di continuar loro o di ritirare la fiducia 
con piena conoscenza di causa.... Nessuno vorrà 
contestare che la pubblicità delle sedute costitui­
sca uno degli strumenti più necessari al buon fun­
zionamento del governo parlamentare, una delle 
più preziose garanzie delle libertà pubbliche. La 
libertà dei voto ne è il completamento necessario. 
Essa deriva dal-medesimo principio; essa è, per 
certi riguardi, anche più importante, perchè la 
pubblicità delle sedute non permette il controllo 
che sul piccolo numero di rappresentanti che 
prendono la parola, mentre la pubblicità dei voti 
rende possibile il controllo su tutti indistinta­
mente » (1). 

33. In_Inghilterra i metodi di votazione sono 
molto semplici e si riducono a due: Jl_vQ$9„P6r 
acclamazione e ir vóto per divisione. Il primo co­
sti tuIs^TaTrègolaT "il "voto di diritto o, a meglio 
direrià~vòtàziónè vera e propria ; l'altro costitui­
sce piuttosto un metodo di verificazione del voto. 

(I) Citato dal Pierre, Tratte de droit politique, Paris, 
1893, pp. 1020-1021.. 

MICELI — 6. 



- .80 -

Proposta la questione dallo Speaker, i componenti 
della Camera gridano sì o no'{aye, no). Ristabili­
tosi il silenzio, lo Speakes esprime la sua opinione 
che la maggioranza è stata per il si o per il no. 

Se il partito dichiarato in minoranza non reclama, 
questa decisione si considera come definitiva; se 
invece reclama, si procede al voto per divisione. 
Quando esso ha luogo, l'assemblea, dietro invito 
del presidente, si deve dividere in due parti. Altre 
volte la parte che votava per l'affermativa rima­
neva nella sala, mentre ne usciva quella che vo­
tava negativamente. Ora invece quelli che votano 
per il sì passano dietro la poltrona del presidente, 
traversano il corridoio ad ovest ed entrano dalla 
porta d'entrata; quelli che votano per il no fanno 
il movimento inverso: escono dalla porta d'entrata, 
traversano il corridoio e rientrano per dietro la 
poltrona del presidente. Nel momento in cui i vo­
tanti passano per il corridoio (lobby), due membri 
che il presidente ha designato come scrutatori 
(tellers), segnano i loro nomi su liste stampate e 
fanno quindi il computo dei voti. 1 tellers comu­
nicano al presidente il numero dei votanti in un 
senso o nell'altro e il risultato dello scrutinio viene 
quindi proclamato. 

Allorché vijè eguaglianza assoluta nei due sensi, 
alla Camera dei Lordi si applica la massima: seni-
per praesumitur prò negante, cioè la mozione si 
considera come rigettata. Alla Camera dei Comuni 
invece, lo Speaker, che abitualmente non vota, 
esprime in tal caso la sua opinione e fa piegare la 
bilancia dall'una o dall'altra.parte. 

La vera votazione è poi sempre quella per ac­
clamazione. Cosi accadde che ^nel 7 luglio 1854 un 
membro votò "per il sì nella divisione, mentre aveva 
gridato no nella Camera; ma il presidente fece,, 
computare il suo voto con quelli negativi. Cosi an­
che vàie la massima che chi contesta una vota-
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zione, è costretto a votare nel senso della mino­
ranza. Il voto poi non preceduto "da divisione "si 
considera come unanime. Questa presunzione è 
fondata sul fatto che ogni membro ha il diritto di 
provocare una divisione e la domanda di un solo 
è sufficiente perchè essa debba necessariamente 
aver luogo (1). 

Un altro principio seguito in Inghilterra è che 
ogni membro presente nel momento, in cui viene 
posta la questione è assolutamente obbligato a vo­
tare. Ejcosì nel 3 febbraio 1881 furono con forza 
espulsi dalla~Càmera alcuni deputati che si osti­
narono" a non voler votare. 

34. Di fronte a questi sistemi così semplici di 
votazione vediamo i sistemi numerosi e complicati 
del continente. Quivi troviamo votazioni per alzata 

l e seduta, per divisione, per scrutinio pubblico, per. 
j scrutinio pubblico alla tribuna (come in Francia), 
! per scrutinio segreto, e via discorrendo ; e una 

serie di regole minutissime per stabilire quando 
deve adoperarsi un metodo piuttosto che un altro; 
regole, che invece di evitare i conflitti fra le varie 
•forme-di" votazione,^spesso li provocano.o li ren­
dono insoiubilirII voto segreto poi viene general­
mente ammesso quasi da per tutto o in una forma 
ò in un ' a l t r a ; in alcuni paesi può essere doman­
dato da un cèrto numero di membri, in altri è 
reso addirittura obbligatorio, almeno per certi casi. 
Da noi viene nientemeno imposto dallo Statuto 
« per"la votazione del ^complessò di una legge, e 
per ciò che concerne fi personale » (art. 63). 

35. Come abbiamo già detto, in Inghilterra l'a­
stensione non è permersa: i membri che sono pre­
senti nel momento in cui viene posta la questione, 
sono costretti a votare. 

(1) De Franqueville, op. cit., Ili , p. 100 e seg. 
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E infatti, come notava il Pierre, « la nazione dà 
ai suoi delegati i poteri per agire, non per rifu­
giarsi nel silenzio e la più elevata parola delle as­
semblee politiche è il voto » (1). 

L'astensione è certo un mezzo assai comodo per 
> ~ • • • • - . - . . . - - • • • . * 

cavarsi d'imbarazzo in molti casi, ma non è in 
armonia con lo spirito delle istituzioni ^rappresen­
tative e produce una quantità di mali nel fun­
zionamento delle assemblee parlamentari. E poi, 
sia che la rappresentanza s'intenda come una fun­
zione, sia che s'intenda come un vero e propria 
mandato, l'astensione non può giuridicamente giu­
stificarsi né nell'uno, né nell'altro caso. Nell'uno-
e nell'altro caso l'obbligo principale del rappre­
sentante è quello di deliberare, poiché la delibera­
zione è la conclusione e la parte veramente pra­
tica del lavoro dell'assemblea, e chi si astiene, non 
delibera, non fa nulla, è una forza, _che, nel mo­
méntor più importante, si sottrae al lavoro comune. 
L'astensione favorisce le coscienze déboli e incerte; 
alimentarie"-indecisioni," le sospensionr di animo, i 
tentenfiànTiBntr;—che," dannosi sempre nella vita,, 
riescono poi di gravissimo danno nella cosa pub­
blica, dove, come abbiamo detto, occorrano carat­
teri forti e aperti. 

Le__astensioni poi, allorché diventano numerose, 
paralizzano il làvoròHèlle assemblée"o"tòlgono au­
torità alle deliberazioni prése, è, in "eiitrarribi T 
casi7"scemànò"il prestigio delle assemblee e anche 
dignità ai singoli membri. 

Rispetto alle votazioni delle assemblee dovrebbe 
valere il principio a cui s'ispirava una legge at­
tribuita a Solone, in forza della quale velTiva pu­
nito colui che, nelle contese civili non si schiera va 
con una delle parti contèndenti. I motivi nei due 

(l) Op. cit., pag. 1017. 
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casi possono essere diversi, ma il concetto fonda­
mentale è in genere il medesimo. 

S'intende poi, che per quanto rigoroso voglia 
essere un tal p încipio>_e^sQJQCLn_!̂ gludejujnajiual-
che eccezione mdiyiduale ; ma essa dovrebbe,. ;re-
stringersi al solo caso in cui. PrrTembri sono diret­
tamente interessati alla questione su cui si r.deye 
deliberare. Allora per altro più che un'eccezione 
al principio, si ha l'applicazione di un principio 
diverso, quello cioè di non mettere il rappresen­
tante nella condizione di j dover votare in causa 
propria o di dovere scegliere fra l'interesse pub­
blico e quello personale, e ciò sia per non sotto­
porre a troppa dura prova la moralità del rappre­
sentante, sia anche per non fornire esca ai giudizi 
sfavorevoli, quantunque spesse volte ingiustificati, 
da parte del pubblico. In questo caso peraltro vai 
meglio che i membri si allontanino dall'assemblea 
prima che venga posta la questione, anzi che pre­
sentare lo spettacolo di allontanarsi nel momento, 
in cui si deve votare o di rimanere nell'assemblea 
stessa indifferenti mentre gli altri votano. L'esem­
pio della indifferenza, anche apparente, non è mai 
edificante nella vita pubblica. 

Sfortunatamente anche in questo i paesidel con­
tinente si mostrano inferiori all' Inghilterra.ln essi 

"rastensione"è"'"lgeneVàlm^ehTe""ammessà.in.,un..modo 
o in uh altro e in alcuni paesi è diventata addi­
ritturaun'istituzione e un mezzo lecito di lotta per... 
i partiti. Nel Belgio,'ad esempio, che è pure uno 
dei paesi ove essa è meno favorita, l'astensione vi 
è pure esplicitamente ammessa, quantunque, con 
qualche condizione. Così troviamo nell'art. 31 del 
regolamento di quel Senato: « ogni membro è te­
nuto a votare, o, se si astiene, a far conoscere i 
motivi della sua astensione ». Una disposizione con­
simile si trova nell'art. 29 del regolamento della 
Camera.(« ogni membro presente nella Camera il 
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quajtìjijstie.ne_di votare allorché la^questione viene 
messa ai voti, sarà invitato dal presidente, dopò 
l'appellò nominale, a JaL conoscere i motivi che 
l'inducono a. non prendere parte al voto,»). 

N^BPstro Parlamento poi, specialmente nella 
nostra Camera, l'astensione tende a diventare,~se 
pure non è già divenuta, un fatto regolare, quasi 
un sistema: e basta, per convincersene, di leggere 
le classificazioni che furono a tal proposito co­
stretti a fare i solerti raccoglitori dei nostri usi 
parlamentari. Così, essi djstinguono l'astensione 
tacita e l'espressa. Lâ  prima ha luogo, nelle vota­
zioni'pei* alzata e seduta, in quella per schede e 

: nello scrutinio segreto. Nella prima, i membri che 
1 si astengano rimangono sedutila ogni prova; Snella 
! seconda, depongono nell'urna, la scheda in bianco, 
.nell'ultima,.infon depongono le palline. 

L'espressa ha luogo nelle votazioni nominali, 
nelle" quali, invece di rispondere "sì o no, quegli 
che intende di astenersi rispondemmo .astengo, e 
nella votazione a scrutinio segreto, consegnando 
le palline al presidente. 

L'astensione può ancora distinguersLin indivi-
ì duale e collettiva, e. quest'ultima in irregolare e 

regolare. Si comprende dalle stesse denominazioni 
il carattere delle due prime forme; quanto alle se-

1 conde, è regolare, sempre secondo la classifica­
zione dei suddetti raccoglitori, quando il partito o 
il gruppo che intende di astenersi lo dichiara 
espressamente; è irregolare quella che si manifesta 
invece con l'uscirei dall'aula nel momento della 
votazione, turbando in tal modo le funzioni del­
l'assemblea, perchè l'allontanamento dall'aula di 
parecchi membri può impedire che si raggiunga 
il numero legale e quindi può rendere la vota­
zione nulla (1). 

(I) Mancini e Galeotti, op. oit., p. 301 e seg. 
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Per noi tutte queste forme di astensione sono ir­
regolari, però che se questa ultima turba imme­
diatamente le funzioni dell'assemblea, le altre le 
turbano in modo indiretto e mediato e' maturano 
sempre il carattere, della rappresentanza. 

36. Un'altra consuetudine molto in uso nei paesi 
del continente è la motivazione o dichiarazione 
del voto. 1 regolamenti in genere non ne fanno 
parola,. tranne che in certi paesi e in certi casi ; 
ma gli usi generalmente la tollerano, se non per 
tutte,' "almeno per alcune i/votazióni. 

Cos'i, ad esempio, in Francia si ammette, non 
propnàTrienle~la~nTativazione7-ma Una~spiegazione 
sommaria del voto allorché si tratta di uno scru­
tìnio pubblico che ha eccezionale..gravità ; la Ca­
mera, può. anche ammettere una dichiarazione col* 
lettiva fatta da un membro a nóme di molti suoi 
colleghi. Ma queste spiegazióni devono aver luogo 

/ avanti il vàio è hòn^pbssonò essere presentate dopo 
lo scrutinio: tanto meno poi l'indomani del giorno 
della votazione. Non è poi permesso di entrare 
nella discussione generale sotto pretesto di spie­
gare il proprio voto. 

Quest'uso risulta poi da una tolleranza, non da 
un diritto; per cui, cubando le spiegazioni del voto 
diventano troppo lunghe o troppo numerose, il 
presidente può demandare alla Camera che si 
proceda alla votazione senza ulteriori ritardi. 

Anche da noi la consuetudine ammet t e . a di-
chiarare^U. loro voto quei membri dell'assemblea 
che, come dicano j .suddetti Mancini e Galeotti, 
esprimono un pensiero collettivo .(1). Sembra pe­
raltro che non solo a questi venga accordato, ma 
in genere a tutti colorò che lo domandano, di modo 
che è degenerato in abuso ciò che dovrebbe essere 

(1) Op. cit., pag. 304 e seg. 
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unsemplice atto di tolleranza; e le numerose di­
chiarazioni di voto fanno perdere alle Camere un 
tempo non indifferente. 

Oltre a ciò si è introdotto anche l'uso della^di-
/ chiarazione posteriore al voto per opera di quelli 

che non vi hanno partecipato. E queste dichiara­
zioni sì fanno, o verbalmente, o per lèttera ̂ o^an-
che per telegramma. Non mancano neppure 
esempi di voti manifestati per lettera prima della 
votazione. Ed è stato financo ammesso che possa 
essere dichiarato il voto dato in uno scrutinio se­
greto con questo ragionamento: « lo Statuto dice 
che il voto è segreto, ma libero è a ciascuno, 
nello stesso modo che lo manifesta nel suo di­
scorso, di manifestarlo mediante una dichiara­
zione » (1). 
' Noi crediamo che queste motivazioni o dichia­

razioni di voto siano contrarie allo spirito del di­
ritto parlamentare e al retto funzionamento degli 
istituti rappresentativi. 11 momento propizio per 
manifestare la propria opinione è quello della di­
scussione; è allora che ognuuo deve esporre le 
proprie vedute, criticare o difendere le vedute de­
gli altri e dichiarare anche le proprie intenzioni 
intorno al voto che si propone di dare. In questo 
"moménto ogni opinione può riuscire utile ad illu­
minare l'assemblea.e feconda di risultati per la 
influenza che eserciterà sull'indirizzo della discus­
sione. Ma una volta che questa è chiusa o ter­
minata, Je,dichiarazioni di voto non devono es­
sere -più. ammesse, né per principio, né per tolle­
ranza, altrimenti sarebbe un ritornare indietro e 
riaprire sotto un.altro aspetto la discussione, pro­
lungandola cos'i all'infinito. -

(1) Parole del senatore Musio nella tornata del 21 mag­
gio 1869. 
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E poi quale è lo_gcopo di queste dichiarazioni ? 
DaLjmnto di vista giuridico esse,_o jnoji_produ-

cono aicìTrT'eiietto o ne producono uno disastroso, 
onde riescono inutili riè! primo caso, dannose nel 
secondo. Sono inutili, se fatte prima del voto, per­
chè dopo la discussione i componenti dell'assem­
blea si sono oramai fatti un criterio della que­
stione, hanno acquistato una convinzione e hanno 
•deciso di votare in un dato modo. Il lo.cQ_co.nvin- 
cimento_nQn_Jtea:à^miidi_scQSSQ e la loro deci­
sione non verrà tanto facilmente mutata dall'in­
fluenza di queste dichiarazioni postume. Sono 
inutili,._se..iatte_dop.Qjl_,votQ,„,perchè„^no_n hanno 
la forza dlinfirmare_la,_jvotazione,,._ la quale sarà 
sempre valida, quali che esse siano, e la delibe­
razione presa avrà .naturalmente, il suocorso, non 
ostante la dichiarazione„di,molti voti contrari. 

In entrambi i casi possono poi produrre un 
effetto disastrose^ in quanto agiscono sull'autore-
vòlezza"è sulla forza morale della deliberazione 
stessa, sia mettendo troppo in luce la varietà e 
disparità dei motivi onde i votanti furono indotti 
À votare in un senso o nell'altro, sia togliendo 
molta efficacia a parecchi voti, col mettere in evi­
denza le restrizioni o la condiscendenza con cui 
furono dati. 

Si tratta ad esempio di votare una legge; se A 
dice di votarla perchè la crede in conformità col 
programma del partito ; se B dice di votarla per 
non compromettere il. ministero; se C dichiara di 
votarla per non avere di meglio e nella speranza 
che il ministero voglia introdurvi con successivi 
progetti le necessarie modificazioni; se D afferma 
4i votarla a condizione che il ministero ne lenisca 
o modifichi in questo o quell'altro senso gli effetti 
per mezzo dei regolamenti, che la magistratura 
l'interpreti e l'applichi, con questo o con quel­
l'altro criterio, e via discorrendo; se la votazione 

http://lo.cQ_co.nvin-
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e insomma preceduta da numerose dichiarazioni 
di questo genere, essa sarà giuridicamente valida 
senza dubbio ; ma la legge che effetto morale 
produrrà sulla coscienza pubblica? 

Essa verrà considerata come il risultato di un 
semplice compromesso o del~ca~sùàlèlncontro delle 
opinioni più disparate e dei moventi, più opposti ; 
non apparirà mai come l'emanazione genuina 
della maggioranza della assemblea, come una 
norma informata a principii di giustizia. Legge 
e giustizia appariranno come due concetti opposti 
o che non abbiano nulla a vedere l'uno con 
l'altro. 

Peggio poi se le dichiarazioni vengono fatte dopa 
il votò, poiché allora può" darsi che il voto appa­
risca come l'effetto di una semplice combinazione, 
come uri portato del caso anzi che da una matura 
riflessione dell'assemblea e di una lenta elabora­
zione nella coscienza pubblica. 

Si pensi ad una legge approvata con dieci o do­
dici voti di maggioranza, quando quindici o venti 
membri dichiarano, dopo che il voto ha avuta 
luogo, che se fossero stati presenti, avrebbero vo­
tato contro ! Il meccanismo che si cela sotto il 
legale funzionamento delle assemblee viene allora 
troppo chiaramente alla luce e la ìegge ne ri­
mane del tutto esautorata agli occhi dei cittadini, 
che devono obbedirla. 

Ma queste dichiarazioni di voto possono pro­
durre, anche sotto un altro aspetto, e per un'altra, 
ragione, conseguenze ugualmente e forse anche 
maggiormente disastrose. Fatte immediatamente 
prima del voto, esse possono infatti influire a de­
terminare una- giurisprudenza contradittoria e pe­
ricolosa, in quanto non servirebbero ad altro, che a 
confondere ì criterii del diritto e a falsare il senso 
della legge. Fatte dopo, si possono facilmente pre­
stare al giuoco di coloro che vogliono contentare-
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tutti senza compromettersi. Essi in tal modo con­
tentano il gabinetto, che avrebbe potuto rice­
verne nocumento, perchè dichiarano il loro voto,, 
quando esso non ha più efficacia sulla vota­
zione; contentano il partito di opposizione o gli 
elettori influenti e contrari al disegno di legge, 
dando a divedere che avrebbero votato contro. La 
dichiarazione quindi si presta assai bene a ma­
scherare e a mantenere quelle incertezze o dop­
piezze di carattere, che riescono tanto dannose 
alla vita pubblica e sono irivece tanto in armonia 
con lo spirito del parlamentarismo degenerato. 

In tutti i casi poi le numerose dichiarazioni di 
yqto indicano la mancanza di disciplina politica, 
lo stato di confusione che regna nei partiti e sono 
perciò un sintomo di decadenza delle istituzioni, 
parlamentari. Quando i partiti sono compatti e 
l'assemblea è disciplinata, si creano facilmente 
quelle grandi correnti di sentimenti e di opinioni,, 
quegli accordi di vedute, che tolgono la disparità, 
dei pareri e degli apprezzamenti e quindi anche 
l'opportunità e la tentazione ad ogni membro di 
mettere innanzi tanto facilmente la sua propria i 
propri criterii e i propri voti. 

CAPITOLO VII. 

FUNZIONI DELLE CAMERE : FUNZIONE LEGISLATIVA,. 

FUNZIONE ISPETTIVA, FUNZIONE FINANZIARIA,. 

FUNZIONE GIUDIZIARIA. 

SOMMARIO. 

37. Funzione legislativa. 
38. Funzione ispettiva. 
39. Funzione finanziaria. Disparità di diritti fra le du& 

assemblee. 
40. Discussione del bilancio in Inghilterra. 
41. Controllo delle spese in Inghilterra. 
42. Il bilancio nei paesi del continente. 
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-43. Attribuzioni finanziarie delle due assemblee in I tal ia . 
44. Vigilanza finanziaria su di alcuni servizi. 
45. Controllo finanziario della Corte dei Conti. 

-46. Funzione giudiziaria. 

37. Le funzioni delle assemblee politiche_sono 
di cinque specie : funzione legislativa, funzione 
ispettiva, funzióne finanziària," funzione giudiziaria, 

* -esame delle "petizióni- * " ~ - — . 
La funzione legislativa si esplica per mezzo di 

stadi divèrsTri7quàliTJión'interessano tutti il diritto 
parlamentare. Vi è il momento della preparazione 
-della legge, il momento della iniziativa, quello 
-della discussione e finalmente quello della*^vota­
zione. La preparazione delle leggi interessa diverse 

-discipline, quale il diritto costituzionale, la scienza 
della legislazione, la politica, la filosofia del diritto, 
Ja sociologia, ecc., e costituisce uno dei momenti 
più importanti, quantunque si possa dire che sia la 
"parte più trascurata di quella funzione. Le buone 
leggi dipendono innanzi tutto dalla buona prepara­
t o n e e questo principio diventa sempre più vero a 
misura che col completarsi dei rapporti e con la 
•specificazione dei fatti sociali, la compilazione delle 
leggi diventa mano mano più difficile e acquista 
un carattere sempre più spiccatamente tecnico. 
Per cui è sempre meno probabile che le leggi 
proposte vengano migliorate dalle assemblee; anzi 
•diventa più probabile che vengano peggiorate da 
•esse. Onde in questi ultimi tempi l'attenzione 
è stata richiamata su codesto punto da parecchi 
scrittori e parecchi metodi si vanno escogitando 
per rendere possibile la compilazione delle buone 
-leggi (1). 

Gli altri stadi entrano invece nel dominio del 

(1) Si veda, ad esempio, il bel lavoro di Courtenay 
Ilbert, Legislative Melthads and Forms, Oxford, 1901. 
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diritto parlamentare ; ma per ciò che si riferisce-
all'iniziativa, rimando al mio lavoro sulla Inizia­
tiva parlamentare (vedi voce INIZIATIVA PARLA­
MENTARE) (1); per ciò che si riferisce agli altri 
stadi rimanendo ai miei Principii fondamentali di' 
diritto costituzionale (2) nella parte in cui si 
tratta della funzione legislativa (p. 198 e seg.). 

f 38. La.funzione ispettiva consiste nella sorve-
{ glianzàTe ''"n"el"Sinda"Càtò"iHfe~TlTaHàT^Ho~eser"cita. 

sul govèrno e sull'amministrazione dello Stato e-
quindi sull'esecutivo in genere, tanto per ciò che 
si riferisce alla sua condotta interna, quanto per ciò-
che si riferisce alla sua condotta internazionale. 

Questo sindacato_ si esercita principalmente per-
| me^zo_delleJn^ e~ 
| delle inchieste p^ràméntar i . RimanSiamo quindi 

alle.voci„ÌNTERPE£I,ANZA e INCTIIÈSTE--PARLÀ1VÌEN-
TARI, dove il lettore troverà svolta tutta questa 
funzione della Camera (3). 

39. La funzione finanziaria è la funzione più an­
tica tra, quelle che esercitano le assemblee par la­
mentari, la funzione per opera della quale esse 
principalmente sorsero e acquistarono a pòco a., 
poco il posto che ora occupano nell'economia 
dello Stato. Onde, quantunque sia una parte della 
funzione ispettiva, pure si può considerare quale 
una funzione distinta. 

La funzione finanziaria si esplica con l 'appro-
! vazione delle lèggi finanziarie e cori l 'approva-
l zione dèTbììaricT è dei conti dello Stato. 

(1) Pubblicato anche in estratto, Milano, Soc. ed -
libr., 1902. 

(2) Milano, Soc. ed. libr., 1898. 
(3) Vedi le mie due monograne : Le inchieste parla­

mentari, Milano, Soc. ed. libr., 1901 ; II diritto d'inter­
pellanza, Milano, Soc. ed. libr., 1908. 
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f\ Nell'esercizio peraltro di questa funzione le due 
assemblee parlamentari (dove due assemblee esi­
stono) non godono i medesimi diritti. Le Camere 

.' popolari hanno in proposito una certa precedenza 
! e preminenza, variamente intesa ed applicata ne­

gli statuti e negli usi costituzionali dei vari Stati. 
Essa può esser tale, da ridurre, come in Inghil­
terra, quasi ad ..un fatto puramente formale la fun­
zione finanziaria della Camera Alta; o può invece 
semplicemente consistere nel diritto d'iniziare le 
leggi di indole finanziaria. 

Questa preminenza delle Camere popolari per 
riguardo all'esercìzio di tale funzione; si spiega con 

( ragioni storiche e politiche, ma non può essere, nello 
Stato moderno, difesa con ragioni giuridiche. Sto­
ricamente la Xunzìone_.finaoziaiJ8L.sLyenne mano 
mano "accentrando.^nei Comuni o nei rappresentanti 

-~- del terzo Stato, sia .perchè le imposte venivano in 
gran parte pagatela questa classe; sia perchè la po­
tenza economica dello Stato si sviluppava per opera 
di essa e si concentrava alla sua volta nelle sue 
mani, sia perchè un insieme di altre cause ne fa­
voriva in modo speciale l'ascendente, sia perchè, 
venendo eletti dalle varie parti dello Stato e pro­
venienti dalle sue diverse provincie, i rappresen­
tanti di esse avrebbero potuto meglio interpretarne 
le aspirazioni eI bisogni; o se cosi non era, tutto 
-almeno lasciava supporre che così fosse. 

A queste ragioni poi in un'epoca posteriore si 
aggiungono quelle potentissime provenienti dalle 

! nuove teorie sulla sovranità popolare, in forza 
'.delle quali i veri interpreti del volere, sovrano 
sarebbero i rappresentanti che il popolo sceglie 
direttamente e col suffragio più largo. 

•Il processo si può seguire facilmente in Inghil­
terra, dovei__si_ve_de che,.in un primo periodo i sus­
sìdi vengono concessi dalle Camere, qualche volta 
dopo una__deHuerazione comune. In uh secondo 
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periodo, i. sussidi si considerano come concessi dai 
CoTTumi^òB-l'approvazione jjei lordi, quindi si 
viene a negare ad essi il diritto d'inizfativa In 
faffcTd'i mposte. fìTìIeguTró~HrT20iTtestTr^TordTah-
•ctfe il diritto di emendamento. E^l^pfétese^dei 
Comuni and^rono~15no""al punto di respingere i 
bills provenienti dai pari nei quali fosse imposta 
una penalità pecuniaria e di negare anche^ alla 
Camera Alta il diritto di modificare il tasso delle 
ammende contenute in un bill. 

Giuridicamente, ripetiamo, questa disparità di 
diritti fra ftTlIu^^àsìsm 
<lifesiu Sebbene in diversa proporzione e in diverso 
modo, le duè~~a^sèTnT)lé"T^prés"èntànp entrambe 
le" vane~pàrTi~è~TvaH elementi, ónde si compone lo 
Stato e devono perciò avere i medesimi diritti ri­
spettò a questa ÌunziohèÌ'~cÒmè'^^'ririó/..p_arità,„cli 
diritti di fronte alle'altre. Non si capisce perchè 
un'assemblea chiamata a cooperare al governo 
dello stato per tutti gli altri compiti, debba poi ri­
manere in seconda linea quando si tratta di una 
funzione così importante. Ammesso pure che.la 
assemblea popolare sia meglio in grado di cono­
scere le condizioni del popolò e quindi la quantità 
di sacrifici, che per il bene pubblico gli consente 
la sua potenzialità economica; non si può d'altra 
parte ammettere che quella Camera rappresenti 
{{dio il popolò In" tutta la varietà dei suoi ̂ elementi 
e inoltre non si può sostenere che questo sia il 
solo lato degno dì considerazione allorché si tratta 
di leggi '""finanziàrie." 
" Siccome poi là funzione finanziaria dei Parla­
menti si concentra sopra tutto nella discussione e 
votazione dei bilanci, occorrerà dare un rapido 
sguardo al modo come essa procede nei vari 
paesi. 

40. In Inghilterra la discussione e votazione del 
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bilancio sono una cosa molto complicata e assor­
bono un tempo considerevole. 
^ù^staTulizTòlie'vìenéi divisa in tre parti distinte., 
Una è quella di discutere" le proposte ^ìel govèrno 
e^rMàtuirF^ 
scun capitolo del bilancio della spesa. E questo 
ìFcómpitò ,del ComitatoJìèrsussidi~(if/ie Commitìee 
qf^suppìyj. L'altra è quella di votare le risorse 
corrispondènti ai créditi approvati, autorizzare cioè 
la tesoreria a procurarsi i fondi necessari per far 
fronte alle spese autorizzate e fornirgliene i mezzi. 
E_̂  quésto il compito del Comitato delle vie e dei 
mezzi (Commiiiéè ój Wdys und Means). La terza 
finalmente consiste nello stabilire l'equiiibrio fra 
le spése e lè^^Wj^^'é^-ììssàré definitivamente le 
cifre del bilancio. E ciò forma l'oggetto di un 
atto speciale, votato verso la fine di ciascuna ses­
sióne. 

Le discussioni del bilancio dei sussidi comedi 
quello delle vie e misure, non vengono fatte in 
una serie di sedute consecutive dei due Comitati, 
ma costituiscono un' occupazione costante della 
Camera e durano dal principio alla fine della ses­
sione. Dopo l'adozione dell'indirizzo di risposta al 
discorso della Corona, cioè, fin dal principio della 
sessione, la Camera dei Comuni fissa il giorno in 
cui avrà luogo la prima riunione del Comitato dei 
sussidi. Prima il venerdì era il giorno destinato 
per la riunione settimanale, tanto di questo Comi­
tato, come di quello delle vie e dei mezzi; ma in 
seguito è stato stabilito che questi comitati possono 
riunirsi in un giorno qualunque della settimana. 

Il Comitato dei sussidi si compone dell'intera 
assemblea, conformemente »àl principio che colà 
prevale^ di non delegare a commissioni speciali 
le funzioni dell'assemblea. L'adunanza, invéce "di 
èssere presieduta dallo speaker (presidente ordì-
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nario) è presieduta. dal presidente del Comitato 
delle vie e dei mezzi. Questa speciale presidenza 
è ciò che formalmente costituisce la differenza fra 
un'adunanza ordinaria della Camera e la costitu­
zione di essa in Comitato dei sussidi. Le regole 
relative alle deliberazioni di questo Comitato sono 
in genere-quelle che vigono per le seduto degli 
altri Comitati dell'intera. Camera. 

Cosi, occorre che lo speaker cominci con occu­
pare la presidenza, acciò venga posta la questione 
che egli l'abbandoni immediatamente; e così oc­
corre inoltre che al termine della seduta egli torni 
ad occuparla a fine di pronunziare l'aggiorna­
mento; lasciando stare die può occuparla mo-

, mentaneamente anche durante la seduta, sia per 
verificare il numero dei presenti, sia per ristabi­
lire l'ordine. 

La discussione dei bilanci della guerra e della 
marina è generalmente preceduta da un'esposi­
zione generalo, presentata rispettivamente, dal 
ministro della guerra e dal primo lord dell'ammi­
ragliato. Ha quindi luogo una discussione gene­
rale prima che il Comitato passi all'esame degli 
articoli. 

Questa discussione generale non si fa abitual­
mente" per il "bilanciò dei "servizi civili, none!i: 
meno, alcuni ministri, al principio della discus­
sione dei loro bilanci, presentano una serie di 
osservazioni generali, ciò che suole spesso acca­
dere" per il bilancio dell' istruzione pubblica. 

Non si segue poi alcun ordine determinato nel 
discutere i bilanci dei vari rami dell' amministra­
zione ; oggi, ad esempio, " si esaminano le spese 
dell' esercito, domani, quelle della marina, il giorno 
seguente, quelle dei servizi ; è così anche s'inco­
minciano a discutere tutti i bilanci e se ne segue 
saltuariamente la discussione per_ non terminare 

MICELI — 7. 
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il lavoro che durante l'ultimo mese della ses­
sione (1). 

Le deliberazioni del-Comitato vengono, riferite 
alla Camera nel giorno da essa fissato ; ma questo 
non può essere il giorno stesso m cui la delibe­
razione venne votata dal Comitato, tranne che in 
oasi straordinari d'urgenza. Nella Camera si segue 
in genere la procedura ordinaria dei bilia pub­
blici. 

Secondo l'uso invalso, i bilia dei sussidi non 
vengono convertiti in legge avanti la fine della 
sessione, per cui dal primo aprile, epoca iti cui 
incomincia l 'anno finanziario, al mese di agosto, 
epoca ordinaria della chiusura della sessione, le 
spese sono effettuate in virtù di semplici risolu­
zioni della Camera dei comuni. 

Questa irregolarità viene ad essere coperta in 
seguito dall' atto di appropriazione; e in modo 
indiretto, ma immediato, anche dalla conversione 
delle risoluzioni prese sul rapporto del Comitato 
delle vie e dei mezzi in atti del Parlamento. 

Il Comitato delle vie e dei mezzi, al pari del 
precedente, siede-ad intervalli più o meno lunghi 
ed è costituito dall 'intera Camera sotto la presi­
denza di un ehairman o presidente speciale. La 
Camera delibera di riunirsi in Comitato «. per con­
siderare le vie e i mezzi a fine di levare i sussidi 
accordati a Sua Maestà » non appena ha ricevuto 
la prima relazione del Comitato dei sussidi. Le re­
gole intorno alla costituzione e alla funzione di 
questo Comitano sono identiche a quelle, seguite 
dal Comitato dei sussidi. 

Per lo più in una delle sue prime adunanze il 

1̂) De Franquevilk', Le Gouc. e ìc Pari, briliuuiiques, 
voi. UT, p. -110; M;iy, Leggi, privilegi, prò e. ecc., capi­
tolo XXI, p. 102 e aeg. 
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Cancelliere dello Scacchiere fa oralmente l 'espo­
sizione generale della situazione finanziaria (fìfian-
cial statement) (1), facendo conoscere l 'ammontare 
delle entrate presunte e quindi il deficit o l'ecce­
denza che probahilmente presenterà il precedente 
esercizio. Indi espone i mezzi che si propone 
d'impiegare per far fronte alle spese previste e 
indica lo sgravio o l 'aumento d'imposte che si 
propone di sottoporre al voto del Parlamento. 

Conformemente al principio colà prevalso, che 
le imposte devono essere ;chieste dalla Corona, 
•questo Comitato non può proporre alla Camera, 
né questa può votare alcuna nuova imposta, senza 
il consenso tacito o espresso della Corona. Gli è 
solo permesso..di sostituire, per via di emenda­
mento, a un' imposta proposta dal Governo un' altra 
imposta di egual valore. 

- Le risoluzioni del Comitato delle vie e dei mezzi 
seguono lo stesso ca'irnnino e sono sottoposte alle 
stesse formalità delle risuluzioni del Comitato pre-

• cedente. Queste risoluzioni producono un doppio • 
effetto, direttamente, esse permettono di effettuare 
le spese votate dal feomitato dei sussidi ; indiretta­
mente, esse provocano dalla Camera l'ordine di 
redigere un bill, con cui si autorizza il governo a 
prelevare dal fondo consolidato del bilancio (che 
ne costituisce la parte stabile e non ha bisogno 
dell'annua approvazione) la somma necessaria per 
far frónte alle spese dell'esercizio corrente, detto 
perciò bill del fondo consolidato {consolidatèd 
Jund bill). 

Per mezzo di questo bill.si provvede ordinaria­
mente alle spese fino a quando il bilancio non è 
interamente approvato, cioè fino alla fine della 
sessione. 

(1) Vedasi il mio scritto sulla Esposizioni; finanziaria 
.alla voce corrispondente. 
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Quando poi il Comitato decide di stabilire una 
nuova imposta o di aumentare un'imposta esistente, 
la sua risoluzione ha uri effetto immediato. Tosto 
che è stata ratificata dalla Camera, se ne comincia 
la percezione, quantunque non regolarmente auto­
rizzata da una legge. E cos'i parimenti, quando la 
Camera ha votato una riduzione, si riscuote l'im­
posta ridotta, esigendo una cauzione per garantire 
il pagamento della differenza nel caso la legge non 
fosse approvata (1). • 

Verso poi la fine della sessione, allorché il Co­
mitato dei sussidi ha terminato i suoi lavori, il 
Comitato delle vie e dei mezzi finisce anch'esso di 
regolare l'applicazione delle entrate alle spese vo­
tate, e viene quindi preparato il bill di appropria­
zione' (appropriation bill), il quale serve a far met­
tere in esecuzione quelle deliberazioni. Questo bill '. 
viene discusso e approvato dalla Camera come le 
altre leggi, quindi passa ai Lordi, ove la discus­
sione e la votazione hanno quasi perduto ogni im­
portanza una volta che è stato loro tolto quasi del -
tutto il diritto di emendamento e una volta che 
l'approvazione da parte di questa assemblea è 
considerata quasi come un atto formale, facendo 
essa assai raramente.uso del suo diritto di rigetto. 

41. 11 controllo finanziario sarebbe assai incom­
pleto se non si potesse esercitare che per mezzo 
soltanto della votazione dei bilanci ; occorre quindi 
anche l'esame delle spese, non solo per assicurarsi 
Tmè i erediti votati non siano stati sorpassati, ma 
anche per assicurarsi che essi abbiano ricevuto 
l'impiego cui erano rivolti. 
~~"Il concetto di'questo controllo è antico, ma esso 
non si è venuto concretando e traducendo in pra­
tica se non in tempi recenti. Attualmente questo 

(1) De Frauqueville, op. cit., p . 471-72. 
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controllo_yi_ene sopra tutto esercitato dalla Com­
missióne dei conti pubblici.Secondo le disposizioni 
dellarteggeTlutti i conti ^dell'esercizio finanziario 
c1iiùso_Jl"3l~niarzò, devono essere rimessi, al più 
tardi"' il 30 novembre, al controllore generalesche 
alla sua volta deve il 15 gennaio inviarli alla te­
soreria. Questa li trasmette alla Camera nella prima 
settimana dell'apj^lura'Jdelja: sessione. Tali conti 
vengano presentati sotto il titolo di conti d'appro­
priazione (appropriation accounts), nel medesimo 
ordine del bilancio, seguiti da un rapporto del 
controllore generale dello scacchiere, che ne cer­
tifica l'esattézza e presenta le sue osservazioni e 
le sue critiche. 

IValtra parte la tesoreria, prima della Jìne della 
sessione precedente ha già fatto pervenire alla Ca­
mera il conto generale delle entrate e delie spèse 
dell'esercizio, in modo che si trovano riuniti tutti 
gli elementi necessari a far conoscere la situazione 
finanziaria^ 

L'esame dei conti comincia in genere nel mese 
che segue l'apertura della sessione e viene fatto 
dalla commissione suddétta, composta di undici 
membri, eletti dalla Camera per la durata, della 
sessione. 

Questa commissione ha poteri molto estesi „di 
fronte M'ammihistraziòne pubblica. Essa esamina 
i divèrsi capitoli del bilancio, le osservazioni del 
controllore generale, i conti presentati, e cita a 
comparire i funzionari superiori delle diverse am­
ministrazioni per domandar loro informazioni e 
schiarimenti. Allorché sorgono contestazioni fra la 
tesoreria e uno dei rami dell'amministrazione circa 
l'interpretazione di leggi e di regolamenti, la Com­
missione invita i «funzionari che sono alla testa 
dell'una o dell'altra amministrazione a presentarsi, 
fa discutere l'affare in sua presenza, ascolta le 
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loro, reciproche spiegazioni è suggerisce o impone 
un modo per risolvere la difficoltà. 

La Commissione, a misurai che, i suQiJaxQXtprp-
Cedono* ne comunica alla Camera it risultato per 
mezzo di una serie di relazioni,, aììe quali uni­
sce i processi verbali delle adunanze, di modo che 
ogni membro dell'Assemblea può mettersi in grado 
di conoscere le questioni sollevate, i conflitti che 
hanno potuto sorgere, e le soluzioni,, che Hàriha 
ricevuto. 

Queste relazioni non ricevono nella Camera al­
cuna sanzione, e alcuna legge viene proposta per 
approvare definitivamente i conti di un esercizio; 
ma possono riuscire di grande utilità, poiché illu-

. minano la Camera sul funzionamento generale del 
sistema finanziario e di contabilità, ne mettono in 
rilievo gli abusi e le lacune e possono servire come 
punto di partenza di risoluzioni e di leggi (1). 

42. La funzione finanziaria delle: Camere negli 
Stati costituzionali dél~cOiitinénte si esplica ih mòdo 
assai più semplice, ma non più efficacév tn essi 
non vi è generalmente, come in Inghilterra, una 
parte dei bilancio consolidata, quindi sottratta alla 
discussione e alla, votazione annuale delle Camere, 
ma, tanto il bilancio delle entrate, quanto-quello 

I delle s'pesTe, v.engòhoogni anno esaminati, discussi 
i é votati- dalle due assemblee in tutte le loro parti. 

Questo lavoro; che riuscirebbe assai lungo- e gra­
voso se si y9jesse~fSrOW^tutta71a-'',p^ndèrazioné 
desiderabile per mezzo- delle assemblee diretta-
menta, suole, per altra essere preparato e in gran 
parte anche eseguito, da commissioni speciali, dette 

r Commissioni di finanza, o più comunemente, Coni­
ti missioni del bilancio. " 

" A queste commissioni.vengono sottoposti, o l'in 

(1) De Franqueville, op. cit., p. 483 e seg. 
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tero bilancio^jj^certe partLdj_essa_piilimportanti 
e piùcontróverse, o anche, eventualmente/ certe 
sp~écraTPmòzìj5H Parla­
mento creda di non poter deliberare in assemblea 
plenaria, sé non dòpo" un serio esame 'da parte di 
ùnà/CÒmriiiissTòri^/tecnicà,..4uale. è, o dovrebbe es­
sere, appunto quella dei bilanci. 

Questo sistema parte certamente da un concetto 
fondamentalmente giusto quale è appunto quello di 
fare esaminare il bilancio da una speciale commis­
sione tecnica. In seno di essa la discussione può 
riuscire più agevole ed esauriente che non in seno 
di una assemblèa numerosa", purché, peraltro, .la 
co m mis^one^a^benictì mposta e Riforme ai en te 
allo scopo. Ma questo non sempre accade, poiché, 
in" genere non sono .i criteri "tecnici, ma i criteri 
politici quelli che guidano la Camera nella compo­
sizione di essa. La scelta dei suoi componenti di­
venta questione di partito e perciò le persone 
competenti e capaci vi sono in piccolo numero, 
quando non ne vengano interamente escluse. 

• Con questo sistema la discussione del bilancio 
viene ad essere fatta due vòlte, ùria volta, in seno 

/ della "commissione "è' un'altra in seno dell_'assem-
i blea.E in quest'ultima suole diventare intermina-, 

bile, m^sirne~quando le" partite del bilancio sono 
molto specializzate e la minoranza della commis­
sione con le sue idee in contrasto con quelle della 
maggioranza, entra in campo, come accade non 
di rado, e offre all'assemblea maggiori incentivi e 
opportunità a prolungare la discussione. L'esame 
del bilancio può jsembrare,più accurato, ma nel 
faTT"ó~TroTf~è così; sia perchè il lavoro effettivo viene 
fatto Tlallà" commissione, sia perchè la discussione 
della Camerashsvolgeper lo più intorno a mi- . 
nuzie^a_rj_chieste„ed. osservazioni dettate darà,- . 
gionî  elettorali e finisce per lasciare il tempo che 
ha trovato. Le Camere non hanno in genere, né 



— 102 -

la competenza, né il tempo, né la voglia di pene­
trare nei complicati meccanismi dei moderni si­
stemi finanziari, onde abbandonano volentieri in 
balìa del governo o delle commissioni Speciali le 
fastidiose questioni del bilancio: esse si contentano 
tutt'al più di sfiorarne la superficie, ma non vi 
penetrano mai a fondo. 

Uu sistema mistO; cjiejtiene in certo modo un 
posto intermedio fra il sistema inglese e quello 
continentale, è quello séguito in Prussia, dove solo 
alcune parti più importanti del bilancio vengono 
per prima sottoposte; all'esame della commissione, 
le altre si portano direttamente innanzi all'assem-
biea plenaria (1). 

Il nostro sjstema s'ispira in tutto e per tutto a 
queTTcfcleì continente. Tanto nel Senato-che., nella 
Camera si nomina, al principio di ognL^sessiojne, 
una commissione permanente ; detta giunta del bi­
lancio alla Camera, commissione di^finanza: al .Se­
nato^ Queste commissioni sono incaricate del pre-
venti vcT~esame dei bilanci attivi e passivi, delle 
domande di créditi supplementari e delle Jeggi dî . 
approvazione dei conti. Ad esse si suole anche af- • 
fidare l'esame delle leggi d'imposta e generalmente 
di tutte quelle che hanno diretta relazione con le 
finanze dello Stato. Alla sua commissione di fi­
nanze il Senato suole "anche affidare ,l'esame dei 
decréti registrati con riserva della Corte dei conti. 

Peraltro occorre fare una distinzione fra la com­
missione che elégge il Senato e quella che elegge 
là Camera. Qu^na__dfìl__5enato è una vera e pro­
pria commissione, di finanza e porta perciò a pre­
ferenza questo nome. Essa non ha il solo compito 
di esanimare il bilancio, ma abbraccia tutta la 

(1) V. Wagner, Scienza delle finanze, voi. I , 3. ed.,' 
$ 115. 
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materia finanziaria. La commissione della Camera 
• è~Tnvécé a~préierenza una comlmsìuòlTè^dèT bi­

lanci ó7~éil suo vero compito è l'esame" e la"discus­
sione del bilancio;'ma" fi governo tende a deferire 
aTd essa quei disegni di legge che hanno maggiore 
attinenza col bilancio, quantunque nella Camera 
si manifesti una certa resistenza contro lo esten­
dersi delle attribuzioni dì quella commissione (1). 
Il vero esame del bilancio si svolge peraltro in 
seTicTcli"detta "cbfrimissione, che combina ogni cosa 
"col governo, qualche volta s'impone anche ad esso 

. e spesso gli crea degli ostacoli. La Camera in ge­
nere si limita a mettere, come si dice, il polve­
rino su ciò che essa ha operato. 

Q3i^ta__cimTjmfsjkme_costituisce poi_deLsotto-co-
" ^ÌÌMÌ-^^i-1'^?.^-?^ 4 em varie partir dei .bilancio, 

che rispetto alle spese viene ripartito per i mini­
steri ai quali le spese sT ri feriscono; indi si nomina 
un certo numerò di relatori, cioè un"TéIatore per 
ogni parte o gruppo di parti. 

La discussione viene fatta seguendo questa me­
desima divisione! senza un ordine prestabilito, a 
misura che è pronto il lavoro delle sotto-commis­
sioni. 

43. Circa poi le attribuzioni finanziarie delle due 
assemblee, dispone l'art. 10 del nostso statuto, 
parte seconda, che, ogni légge d'imposizione di 

x, tributi, Pdi approvazione dei bilanci e dei conti 
i .dello Stato, sarà presentata prima alla Camera^dei 
i deputati. 

Stando a questa disposizione e alle altre dispo­
sizioni dello statuto che sono con essa in rapporto 
diretto o indiretto, alla Camera dei deputati spette-

••j rebbe la sola precedènza nella discussione, lacrima 
presentazione delle leggi d'imposte, di bilanci e. 

(1) Mancini e Galeotti, op. cit., p. 222. 
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dei conti.. La questione non può sorgere che sul : 

diritto di ; emendamento e sul "sigriificàto" d'attri­
buirsi all'espressione: legge d'imposizione dei tri­
buti. Il ' diritto di_ emendamento__è_stato sempre 
esercitato dal Senato quasi senza contestazione (1) 

' ma~è~ihdubitato che" la Camera ha cercato sem­
pre di estendere le sue attribuzioni finanziarie, li­
mitando' ih" tutti i-modi e in tutti i sensi le attri­
buzioni finanziarie del Senato. 

Questa tendenza si osserva già fin quasi nei 
primi momenti della vita costituzionale in Pie­
monte per ciò che concerne la determinazione 
dell'indole finanziaria dei vari disegni di legge. 
Cos'i, nel 25 ottobre 1848 il deputato Valerio pro­
testava contro il governo per avere violato le gua­
rentigie della Camera, presentando al Senato un 
disegno di legge relativo alla concessione della li­
cenza per l'esercizio di alcuni mestieri, ravvisando 
in questo una materia d'imposta. E d'allora si è 
data, specialmente per opera del govèrno, un'in­
terpretazione sempre più estensiva all'espressione: 
leggi d'imposizione dei tributi; onde i diritti del 
Senato ne furono grandemente ristretti, anche a 
danno del buon andamento del lavoro parlamen­
tare. 

V assemblea vitalizia s'impensierì di questo 
statò""di còse e ih più d'. uh occasione qualcuno " 
dei suoi membri insistè sulla necessità di porvi 
riparo, À ciò fu anche rivolto il pensiero della. 
Commissione, incaricata dal Senato," nel 18837 di 
riferire sulle riforme da apportare al regolamento 
di queir assemblea. La relazione accennava infatti 
alla massima nuova è"~che vorrebbe sconfinata­
mente allargare le disposizioni statutarie e togliere 

(1) Palma, Competenza del Senato nelle leggi d'imposta 
nella Quest. costifuz., Firenze, 1875, p . 213. 
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; alJSejmloJaJraltazione^^ 
, d'imposta, dei bilanci e dei conti dello Stato, ma 
- altresì' dinutte quelleche concernono una spesa. 

Questa nuova dottrina verrebbe a ^sconvolgere 
' l'equilibrio fra le due assemblee, per cui fu con­

siderato come un dovere quello di « mantenere la 
incolumità delle istituzioni; mettendo un argine a 
questa nuova dottrina ». Per raggiungere un tale 
scopo si stimò di dare al Senato stesso o ai suoi 
organi, per tas^satiya'jdi-Sposizione.del regolamento, 
T obbligo di vegliare sulla sua azione legislativa.. 
E da questo concetto scatùrTpoi l'art. 10 del re­
golamento, che fa alla presidenza 1' obbligo di ut-
tendere, « sotto l'alta dire^ione"derpl^sidente,„ai 

"regolare "andàmento deriavòrTdel Senato,, nel.fine 
pl^neipàlméhté di conseguire dal Governoj mezzi 
opportuni per compiere "ilsuo "lavoro legislativo » 
e c c : ( 1 ) . - ' • ' - - • : '. '.'•"".':-"" 

Ma, come giustamente osservano i signori Man­
cini e Galeotti (op. cit., pag. 314), il rimedio, pia 
che in disposizioni regolamentari o legislative, deve 
trovarsi nel concorso, volonteroso e assiduo del. 
potere esecutivo, il quale in sostanza è poi l'ar­
bitro supremo della distribuzione del lavoro par­
lamentare. Vi è peraltro da dubitare che l'esecu­
tivo sia nel fatto disposto a prestare questo con­
corso, poiché il, ministero è a preferenza una" 
emanazione della Camera e sarà sempre inclinato-
a favorire le aspirazioni e le tendenze di questa e 
a mettere in seconda linea, se non a trascurare 
del tutto, i diritti dell' altra assemblea. 

Perjmprimere quindi un maggiore sviluppa alla 

(1) Questa disposizione aveva anche per iscopo di 
porre un freno alla tendenza prevalente, a ridurre cioè^ 
ad una mera formalità le funzioni del Senato in g e ­
nere. 
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funzione finanziaria del Senato, tantc^jja_metterla 
in armonia col compito" che "Hovrebbe spettare ai 
Senati negli Staiti ""moderni j' occórrerebbe convin­
cersi che anche il Senato è un assemblea rappre­
sentativa, in quanto riflette anche esso i bisogni 
e Té aspirazioni dei vari elementi della convivenza 
e completa la rappresentanza della Camera elet­
tiva,' non essendo possibile che una società civile, 
estésa e complessa, possa venire integralmente 
rappresentata da una sola assemblea composta 
tutta nel modo medesimo. 

Finché dominerà invece la convinzione contraria, 
si manifesterà sempre la tendenza a restringere 
le sue attribuzioni finanziarie, sia violando aper­
tamente le disposizioni dello Statuto, sia interpre­
tandolo in modo da prestare ad esso un ossequio 
puramente formale ; però che qui siamo in un 
campo, in cui la lettera della legge ha un'in­
fluenza assai ben limitata nei rapporti che do­
rrebbe definire e regolare. 

Noi accettiamo pienamente l'interpretazione data 
dal prof. Palma nello studio citato, secondo la 
quale il Senato ha, non solo la facoltà di riget­
tare in complesso le leggi d'imposta, di bilanci e 
di resa dei conti ; ma ha anche la facoltà di di­
scuterle articolo per articolo, emendarle e riget­
tarle parzialmente. E accettiamo anche P interpre­

tazione data dall'on. Lampertico all'espressione 
'legge d'imposizione dei tributi, secondo la quale 
bisogna distinguere le leggi che in sé e per sé 
non siano legge di finanza, quantunque portino 
conseguenze finanziarie, dalle leggi che in sé e 
per sé portano conseguenze finanziarie, ed anzi 
più specialmente imposizione di tributo. L'espres­
sione dello Statuto si riferirebbe a queste seconde. 

Ma, ripetiamo, in questo caso le sole interpre­
tazioni non valgono, occorre anche dare all'or­
gano cui riescano favorevoli la forza necessaria 
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per farle valere. E nell' attuale ordinamento questa 
forza ad esso manca quasi del tutto. 

44. Come conseguenza del potere attribuito alle 
Camere jn_ materia di finanze pubbliche, viene poi 

• ad esse accordato il diritto di una jspeciale _vigi-
! larizasu', certi "servizi pubblici d ie esercitano mac;-
: giore "influenza sull'ordinamento economico e sul 

credito dello Stato ; come, ad es.', il debito pubblico, 
le casse dei depositi, le casse pensioni, ecc. 

Cosi, in Francia, la cassa d'ammortizzamento 
e la cassa dei depositi sono « collocate in modo 
più speciale sotto la sorveglianza e la garanzia 
dell'autorità legislaiiva » (art. 115 legge 28 a-
prile 1816). La Commissione parlamentare di sor­
veglianza è ora composta di due membri del Se­
nato e due della Camera eletti dalle rispettive as­
semblee, di due membri del Consiglio di Stato no­
minati dal Governo, uno dei presidenti della Corte 
dei conti, il governatore della banca di Francia, 
il presidente della Camera di commercio di Parigi, 
il direttore del movimento generale dei fondi al 
Ministero delle finanze (legge,6 aprile 1876). Ogni 
anno questa Commissione deve fare una relazione 
sulla direzione morale, e sulla situazione materiale 
delle due casse. 

La legge del 13 duglie 1879 istituì una Commis­
sione di controllo sulla circolazione monetaria,. 
composta cii nove membri, designati dal Senato, 
dalla Camera, dalla Corte dei conti, dall'Acca­
demia delle scienze, dal Consiglio della Banca di 
Francia e dalla Camera di commercio di Parigi. 
Nel primo mese dell 'anno detta Commissione ri­
mette alpresidehte della repubblica una relazione 
sui risultati della fabbricazione effettuata nell' anno -
precedente e sulla situazione materiale della cir­
colazione. Questa relazione è pubblica è distribuita 
al Senato e alla Camera. 

» Con la legge del 20 luglio 1886 fu organizzata 
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presso il Ministero del commercio un 'a l t ra Com­
missione superiore incaricata dell 'esame di tutte 
le questioni concernenti la cassa nazionale di pen­
sioni per la vecchiaia é furono ' chiamati a farne 
parte anche due senatori e due deputati delle ri­
spettive assemblee. Gli altri membri sono : due 
consiglieri di Stato, due presidenti di società di 
mutuo soccorso riconosciute, un industriale, il 
presidente della Camera di commercio di Parigi, 
il direttore della cassa dei deposili e alcuni altri 
funzionari. Come la precedente, anche questa Com­
missione presenta un rapporto annuale al presi­
dente dèlia repubblica, che viene poi distribuito al 
Senato e alla Camera. 

È notevole poi la tendenza a introdurre nella 
composizione di queste commissioni, oltre, all'ele­
mento burocratico, anche quello sociale (i membri 
delie Accademie, della Camera di commercio, delle 
società di mutuo soccorso, ecc.). Curiosa-tendenza 
in un paese in cui la burocrazia regna sovrana! 
Ma il principio è assai giusto e ' potrebbe essere 
assai utilmente applicato negli Stati moderni per 
produrre un maggiore avvicinameuto fra 1' orga­
nismo politico e quello sociale. 

Anche jJajnoi esistono queste ' speciali commis­
sioni, alcune anzi sono più antiche dello stesso 
ststema parlamentare. Così la presente commis­
sione di vigilanza sull'amministrazione del debita 
puTTblTco "non e! che una trasformazione dei cosi-
dèttT Consiglio generale e Consiglio ordinario co­
stituito in Piemonte dall'Editto del 24 dicembre 
1819. Nel 1859 a queste due commissioni ne fu 
sostituita una mista di senatori, deputati e fun­
zionari dello Stato. 

Nel medesimo anno fu istituita un 'al t ra commis­
sione di vigilanza sulla cassa dei depositi e pre­
stiti ; e una terza fu istituita nel 18GG per esercì-
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tare un 'a l ta sorveglianza sullo operazioni concer­
nenti il Fondo per il culto. 

Altre Commissioni vennero in seguito, come : 
quella per la casso militare, quella per l'asse ec­
clesiastico in Roma, quella per l'esecuzione .della 
lègge per l'abolizione del .corso forzoso, ecc. Cia­
scuna'di queste Commissioni presenta ogni anno 
una relazione alle Camere," con "le quali si rende 
conto delPandameniò generale dei servizi invigi­
lati? *Sl-± queste relazioni c7)s;ijjuiiseojmi_ piuttosto 
dei documenti d'informazione anzi che un. mezzo 
per "dare alle Camere l'opportunità di esercitare 
su quei servizi un'azione efficace. E^sò'infatti non 
danno luogo a discussione e a votazione nelle as­
semblee. La stessa sorveglianza di queste Com­
missioni si riduce nel l'atto a una cosa insignificante 
o a una pura formalità, se è sempre vero quello 
che diceva un ministro di grazia e giustizia nella 
tornata della Camera del 7 dicembre 1877, che 
cioè l'ufficio di dette Commissioni è ridotto al 
« postumo lavoro di approvare una relazione e a 
null'altro ». 

45. Più importante è invece il controllo e l'esame 
delle spese e ilei conti pubblici. 

Esso,~nci paesi del continente, viene iu genere 
eseguito dai Parlamenti in cooperazione con le 
còsi elette Corti dei conti, che sono corpi ammini­
strativi costituiti dal potere, esecutivo o dalle stesse-
assemblee parlamentari ed hanno per principale 
compito quello di controllare se le spese soiio fatto 
entro i limiti del bilancio e conformemente agli 
stanziaménti votati dalle assemblee; o se in genere 
vengano fatte; in conformità delle leggi. 

Cos'i, in Francia, alla fine di ogni anno, il mi­
nistro delle - finanze propone al presidente della 
repubblica la nomina di una Commissione di nove 
membri,-scelti nel Senato, nella Camera, nel Con­
siglio di'Stato e nella Corte dei conti, con Tinca-
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rico di constatare la concordanza dei conti dei 
ministri con i risultati delle scritture centrali delle 
finanze. 

Avanti il primo maggio dell'anno che segue alla 
chiusura dell'esercizio spirato, la Corte dei conti 
rimette al ministro delle finanze la dichiarazione 
generale di conformità relativa a quest'esercizio, 
acciò sia stampata e distribuita al Senato e alla 
Camera. 

Il bilancio viene poi definitivamente sistemato 
per mezzo di una legge speciale, al cui progetto 
vengono aggiunti :i conti dei ministri. La presen­
tazione di questa legge deve aver luogo al più 
tardi, all'apertura della sessione ordinaria delle 
Camere, che segue la chiusura dell'esercizio. Ma, 
in più d'un'occasione le Camere si sono lamentate 
che il controllo quale risulta dal voto di detta legge 
sia insufficiente. Diamo a tal proposito un rap­
porto del Brisson a nome della Commissione del 
bilancio (19 luglio 1881): « la Camera discute le 
previsioni, vota le spese probabili ; ma in realtà 
le spese fatte e che si fanno, le sfuggono. Cinque 
o sei anni dopo l'esercizio viene regolato da una 
altra Camera; nessuno è là per verificare se il 
concetto che ha presieduto alla compilazione del 
bilancio è stato fedelmente eseguito; e del resto, 
la loro stessa molteplicità sottrae i conti a un'in­
vestigazione seria, e quando il legislatore regola 
un esercizio, in fondo non fa che ratificare pura­
mente e semplicemente dei risultati ». 

Si è cercato di rimediare proponendo la nomina 
di un ufficio di contabilità da parte della Camera; 
ma la proposta, riprodotta più volte sotto differenti 
forme, non fu mai votata. 

In Austria, il governo, nel presentare il bilan­
cio, sottomette.ogni, anno alla Camera un reso­
conto del modo come sono stati spesi i fondi stan-\ 
ziati ; e questo conto, esaminato dalla Commissione 
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di finanza, viene poi sottoposto all'approvazione 
dell'assemblea. 

In Danimarca, le spese vengono controllate da 
una Commissione dì revisione, composta di quat­
tro membri, scelti due da ogni Camera. Il lavoro 
della Commissione viene prima sottoposto alle 
Camere, indi viene trasmesso alla Corte dei conti. 

In Svezia il Comitato delle finanze del Riksdag 
ha il diritto di esaminare e di ricercare se i pa­
gamenti fatti e ordinati sui fondi dello Stato non 
superano l 'ammontare dei crediti accordati dal 
Riksdag, e se i pagamenti sono giustificati da do­
cumenti regolari o da regolari mandati e quietanze. 
Se si trovano somme spese in modo non rispon­
dente alle forme e alle maniere di stanziamento 
e superanti i limiti di esse, il Comitato denunzia 
alla Camera il funzionario che ha firmato il man­
dato. • 

Nel Belgio, la Corte dei conti nominata dalle 
stesse Camere è incaricata di vegliare a che le 
spese siano fatte entro i limiti del bilancio e se­
condo le riorme in esso stabilite; onde nessun pa­
gamento può farsi dal tesoro senza il suo visto. 
Ogni senatore e ogni deputato ha il diritto di esa­
minare i suoi registri, e, il conto generale dello 
Stato è sottoposto alle Camere con le osservazioni 
di detta Corte. 

Anche in Olanda, dopo la legge fondamentale 
del 1848 il controllo delle spese viene fatto dagli 
Stati generali con la cooperazione della Corte dei 
conti, i cui membri sono nominati a vita dalla 
Corona, ma su di una lista presentata dalla Ca­
mera. Per ogni pagaménto occorre l'autorizzazione 
di detta Corte,, che ha l'obbligo di considerare se 
vi è accordo tra il pagamento e gli articoli del 
bilancio, se il credito di un articolo è aumentato 
o presenta fondi sufficienti per far fronte alla 
spesa. Se lo stanziamento è sorpassato, il ministro 

MICELI - ^ 8 . 
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non può fare altre spese senza l'autorizzazione 
delle assemblee, tranne per piccole somme stan­
ziate per spese impreviste. 

Secondo la nostra legge, la-Cor.te._dei. conti,ha 
il compito di mettere in riscontro la spesa decre­
tata dar ministero coL bilancio^ votato dal Paria-
i^ìito^^gilando ^ 
somme stanziate neL bilancio, a che le somme si 
applichino sempre alle spese prescritte e le liqui­
dazioni è i pagamenti siano conformi "alle léggi e 
ài regolamenti della pubblica amministrazione. In 
forza di queste disposizioni, ogni "decreto, da q"ua^ 
lurfque ministero provenga e qualunque ne sia 
rdggèttc, deve essere presentato alla Corte perchè 
vi'apponga il suo visto e ne faccia la registrazione 
(Lègge sulla Corte dei conti, art. 13), Se la Corte 
riconosce contrario alle leggi e ai regolamenti al­
cuno di questi decreti o atti, rifiuta il suo visto 
"con deliberazione motivata. Quesia--deliberaziqne 
viene trasmessa al ministro cui spetta e qualora 
quésto persista, sarà presa in esame dal Consiglio 
dei ministri. Se esso risolve che l'atto ò il decreto 
debba aver córso, là Corte" sarà*chiamata a deli­
berare, e qualora èssa non riconosca cessatala 
ragione del rifiuto, ne ordina la registrazione-e .vi 
appone il visto con riserva (art. 14). 
" Questo riscóntro preventivo altre volte era pe­
raltro organizzato in modo da riuscire una cosa 
più formale che effettiva. Prima infatti la legge 
stabiliva che la Corte dovesse fare soltanto ogni 
anno (nel gennaio) la comunicazione dei decreti 
registrati con riserva al Presidente della Camera 
e del Senato (art. 18). La tardiva comunicazione 
toglieva alle Camere ogni possibilità di provvedi­
menti efficaci e per giunta, non esisteva poi nelle 
due assemblee alcuna Commissione incaricata di 
prendere in esame questi documenti e di riferirne 
alle rispettive Camere. 

http://la-Cor.te._dei
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In seguito peraltro sono stati presi un certo nu­
mero di provvedimenti rivolti a rendere più effî  
cace ed effettivo questo sindacato. Infatti nella 
Camera fu istituita una Commissione permanente 

j <fl nò~ve"memHriv incaricata di prendere in esame 
' rimandati e 1 decreti registrati con riserva dalla 

Córte dei conti (art. 13 regol.). Per il Senato que­
sto incarico è stato, come abbiamo già detto, at­
tribuito alla Commissióne di finanza. 
" E così veniva 'anche modificato l'art. 18 della 
legge sulla Corte dei conti, facendo ad essa ob­
bligo di comunicare direttamente ogni quindici 

i -giorni agli uffici di presidenza del Senato e della 
Camera dei deputati l'elenco delle registrazioni 
•eseguite con riserva, accompagnato dalle delibe­
razioni relative. 

Non ostante ciò questa forma di sindacato é 
rimasta molto deficiente, perchè il lavoro delle 
•commissioni non è fecondo di utili risultati e l'uf­
ficio di esse si riduce per necessità ad un ufficio 
puramente formale. Infatti l'art. 32 del regolamento 
del Senato non impone alla Commissione di finanza 
l'obbligo espresso di riferire sui decreti registrati 
con riserva; e l'art. 13 del regolamento della Ca­
mera, non contiene più le vecchie disposizioni, 
nelle quali veniva espressamente detto che la 
Commissione permanente doveva esaminare i de­
creti e i mandati registrati con riserva e riferirne 
alla Camera. Nel fatto queste relazioni sono state 
molto scarse, tanto che i signori Mancini e Ga­
leotti non poterono coniarne più di tre. 

46. La funzione giudiziaria delle Camere consiste 
principalmente^ Tri ciò ' che gì' inglesi chiamano 
•impeachment ed è il mezzo giuridico per rendere 
effettiva la responsabilità dei ministri. Esso con­
siste nell'insieme del procedimento con cui i mi­
nistri vengono posti in istato di accusa, con cui 
l'accusa si svolge e si pronunzia il giudizio. In 
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genere l'accusa muove edjè sostenuta clalla^ Ca­
mera popolare e il giudizio viene dato dalla Ca-
ffièT^~l^Ra--c^sTìfùita^iri_ Alta Corte~di~giùstizìa" o 
puTe^a~"unr37i!a~Corijej^ 
co"sTnuItàr.~RTnviamo perciò il lettore a questa voce 
già trattata in questa stessa EneicTopedia- " 
'^TJcc^ire~p"èTaItro notare a questo proposito che 
se i corpi politici possono essere adatti all 'accusa 
quando si tratta di veri reati ministeriali, aventi 
carattere strettamente politico; non sono poi adatti 
al giudizio, per un insieme di ragioni che sarebbe 
troppo lungo esporre. Ma del resto le occasioni 
di tali giudizi sono diventate e_.diventaTHEIgenip"ra 
pTu~Tare, siaTperchè il voto di sfiducia è venuto in 
gràrf parte a"~terferne Ié veci,"sia perchè un con­
cetto sempre"" più" chiaro del reato ministeriale 
rende mano mano più difficile una confusione fra 
le attribuzioni di questa corte straordinaria e quelle 
dei tribunali comuni. A tal riguardo si può dire 
che il famoso precedente costituito dal processo 
Nasi segni un regresso nel nostro diritto parla­
mentare. In alcuni paesi poi è conferito ad una 
delle assemBrée~*ìl"diritto di giudicare"1 reati.jdei 
pròpri membri, ma questa parte^ya megliojrnttata 
allorché si parla delle immunità„parlamentari. 

Finalmente può considerarsi quale una funzione 
giudr^iaria~anche_JX_.gyidizio^ulle.„eIezÌQni_cpjite- e 
tatejse per tale arg^Knento ci riferiamo allejosser-
vazioni precedentemente esposte. 

CAPITOLO Vili. 

LE PETIZIONI. ' 

SOMMARIO. 

47. Kagione del diritto di petizione. 
48. Como viene trattato dal Parlamento inglese. 
49. Nei paesi del continente e specialmente in Francia. 
50. Le petizioni nel nostro Parlamento. 
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47. L'ultima funzione su cui richiameremo l'at­
tenzione del lettore ITTesaméT delle petizioni. Essa 
èràncliè~TrùltrnTà~peir;l'importanza che le viene 
ÌTc^fdatar^norr pè"f"^u^lIa"^é^6vFebbe avere. 

_H diritto TlijefizTonQja^^ 
•^arìe^deirimportanza_che aveva un tempo e si 
consld^raTH^iù come una specie di sopravvivenza 
storica, anzi ellei comeuri "mocio efficace per far 
valere i propri diritti, per far conoscere i propri 
bisogni e per partecipare in genere alla cosa pub­
blica. Questa decadenza del diritto di ̂ petizione 
non è giustificata e può solo, spiegarsi con Ja.de­
cadenza dei reggimenti liberi. 

Il diritto di petizione ha sempre la sua ragione 
di~elsere, sebbene siano del TuTtcTrhutate le condi­
zioni che~lo hanno fatto sorgere e il grande svi­
luppo preso dalla stampa periodica possa farlo 
sembrare inutile. JGsso ha ragione di essere come 
uno dei più importanti vincoli di congiunzione fra 
J^Sfàto"^Ia~rs"ocièlar"TrséTve aTaF meglio cono-
scere aFrapgres^Jant^^ 
cittadini^ massime nei grandi Stati moderni, ove 
le condizioni complicate della vita sociale e poli­
tica possono venire staccando la rappresentanza 
dalla vita reale del paese; come serve anche a 
rinforzare la rappresentanza stessa in momenti 
diffìcili e quando si tratta di riforme importanti. 

La stampa non può adempiere questi compiti o 
non puó~T^é"mpièrir nel modÒ""medesimò ; sia per­
chè non agisce sulle assemblee parlamentari in 
modo diretto, come la petizione, sia perche alla 
sua volta, non sempre rifletté in modo sincero le 
aspirazioni e i bisogni del popolo. La stampa è 
sempre un meccanismo più o meno artificiale, che 
si frappone fra il popolo e i suoi rappresentanti e 
le aspirazioni del popolo possono subire delle mo­
dificazioni passando a traverso di esso. Avviene 
anche qui come in fisica : un mezzo qualunque 
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introdotto in un mezzo di diversa densità subisce 
una refrazione. 

Ma qui non è il caso d'intrattenerci sulla na­
tura del diritto, qui dobbiamo semplicemente par­
lare della funzione parlamentare rispetto all'eser­
cizio di esso. Non possiamo peraltro astenerci di 
osservare che in^génere la funzione è proporzio-
nata aL grado di considerazione_di quel diritto^e 
c££i71fìe7ftréT^ 
costituisce una funzione ancora, importante del 
Parlamento ; nei paesi del continenje_inyece_.essa 

ediventata una funzione merainentg secondaria, 
48._Jn .Inghilterra le petizioni-vengono, sempre 

considerate come la « comunicazione del popolo 
col Parlaménto », gli standing<~ordérs £~i giornali 
del Parlamento contengono una quantità di regole 
e di precedenti relativi alle petizioni, alla loro 
forma, al loro carattere, al loro contenuto, al loro 
modo di presentazione. 

Le petizioni rivolte ai lordi devono ' recare la. 
soprascritta: « ai molto onorevoli Lordi spirituali 
e temporali radunati in Parlamento »; e quelle 
rivolle ai Comuni: « agli onorevoli Comuni (ov­
vero : cavalieri, cittadini_e_Jbo^ 
unito della Gran Brettagna e Irlanda radunati^jn 
Parlamento ». Si deve quindi indicare iLjìome.jdi 
colui"che indirizzarla petizione, e_dppoLJLj£§i°> 
deve" mettersi ciò che si chiama lajreghiera (the 
pFdyersy~i n~ cui "Viene" '"èspo^to~P o"ggê ttp_ jd ella_do_ 

manda e^quindi i£J^sj^jeriojlel..petente.. Essa ter-
mfffà generalmente con l'espressione : « e i _ vostri 
petèntT,""cólme"H^lor75"dòvere. li. obbliga„..preghe,-
ranno sempre, ecc. ». Indi vengono le firme.- La 
preghiera è considerata còme una parte essenziale 
della petizione, tanto che, senza di essa, perde il 
suo carattere. 

Le petizioni vengono presentate^ dal membro 
della Camera cui sono indirizzate L.spìei je_ciìtà~di 
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Londra e Dublino possojiojwej3ejìte^ 
la prima per mezzo dei suoi due sceriffi e Ja_ se­
cónda, per mezzo del lord mayor. I membri che 
ricevono le petizióni devono_prima—leggerle™per 
assicurarsi che non contengano nulla di sconve­
niente ò di contrario alle norme parlamentari! 

Alla Camera alta"dg"n"i™16Fd'̂ fi^"^rese"nta una 
petizione," ha diritto di parlare ¥uH'argòmento,_ a 

Jufèssa'" si riferisce. Non così aijComuni, dove 
una volta le discussioni sulle petizioni facevano 
perdere un tempo considerevole all'assemblea. Per 
cui, fin dal 1839 fu preso un provvedimento radi­
cale, quello cioè d'impedire ogni dibattito sulla 
presentazione delle petizioni. Provvedimento al­
lora assai opportuno, anche perchè il numero delle 
petizioni andava incessantemente crescendo. Il de­
putato che presenta una petizione deve apporvi 
la propria^ firma, senza di che la petizione,non 
può essere ricevuta. La presentazione deve essere 
fatta liei momento in cui finisce l'esame: idenbills 
prrvatìr~"~~~~'''~"''". 
"Sé l'affare è urgente, la discussione^ può essere 
aperta anche immediataménté,ìi5n ostante la dispo­
sizione contraria innanzi accennata, che vale solo 
per i casi ordinari. In caso contrario, la petizione 
viene cacciata in un vasto sacco situato accanto al 
clerk e quindi viene inviata al comitato delle pe­
tizioni pubbliche, nominato al principio di ogni 
sessione per tutta la durata di essa. 

Questo comitato analizza tutte le petizioni che 
gli vengono rimesse, le classifica, le fa anche 
stampare se lo prede necessario. Di tanto in tanto 
poi esso presenta una relazione contenente l'indi­
cazione delle diverse petizioni secondo una classi­
ficazione metodica, la cifra delle firme di cui esse 
sono rispettivamente rivestite, il loro oggetto, come 
anche il numero totale delle petizioni e delle firme 
relative a ciascun affare. In un'appendice essa poi 
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fa conoscese i fatti speciali che le sembrano degni 
di considerazione. Queste relazioni vengono stam­
pate, distribuite ai membri del Parlamento e messe 
anche in vendita a prezzo basso: 

Oltre poi le relazioni redatte a misura che le 
petizioni vengono -depositate alla Camera, questo 
comitato rende anche conto alla fine della sessione 
dell'insieme dei suoi lavori. 

Il numero delle petizioni che arrivano a quel 
Parlamento è veramente considerevole. Il De Fran-
"qùéville, sui documenti fornitigli dal cìerk of the 
iournals della Camera dei Comuni, notava dal 1833, 
epoca della creazione del comitato delle petizioni 
alla fine del 1885, un numero di 767.766 petizioni, 
di cui 51.782 erano state stampate. Il numero com­
plessivo delle firme era di 113.767.259. Le cifre va­
riano peraltro considerevolmente da un anno al­
l'altro. Per prendere i due estremi, nel 1835 si 
contarono 4.061 petizioni con 1.622.103, firme; men­
tre nel 1843 se ne contarono 33.898 con 6.135.150 
firme. 

Tutto ciò naturalmente senza tener conto delle 
petizioni, con le quali s'iniziarono i bills privati, 
poiché esse hanno un carattere peculiare connesso 
con una peculiare funzione del Parlamento inglese 
e non entrano quindi nella categoria, di cui ci 
occupiamo. \ 

Le petizioni poi hanno sempx.e_„es&rjcitaio una 
grande influenza sull'indirizzo legislativo.jejaolitico 
del Parlamento, per cui più di uno scrittore ha po­
tuto affermare che non vi è stato quasi "cambia^ 
mento notévole nella legislazione inglese, special-
ménte in questo secolo, che non sia stato in tutto 
o in parte l'effetto delle replicate e imponenti pe­
tizioni. Alcuni vanno anche fino al punto di affer­
mare che tutto ciò che il Parlamento ha fatto di 
bene e di utile, lo ha fatto sotto la pressione del 
pubblico sentimento. E uno dei modi principali 
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cori cui il pubblico sentimento si è sviluppato e 
manifestato, sono appunto le petizioni. 

49. Tutto l'opposto è invece accaduto neLpaesi 
del continentèr^ve^ilciiritto dijDetìzipne^ cominciò 
ad esercitarsi con grande entusiasmo, dando origine 
agl'esagerazioni, che spesso confinavano con l'abuso 
eTnolte~voìte trascendevano in esso; per poi an­
dar decadendo lentamente fino alla trascuratezza 
e^àlla" noncuranza. Ciò che si riflette poi anche 
nello'effetto che le petizioni esercitano sul Parla­
mento e sul modo con cui vi vengono accolte e 
considerate. 

In Francia questo diritto produsse i maggiori 
abusV tanto che all'epoca della grande rivoluzione 
le assemblée caddero quasi in balia del popolo di 
piazzar"il~ quale invadeva tumultuosamente la sala 
•delle adunanze per presentare, o meglio per im­
porre petizioni e indirizzi. 
**" D'allora il diritto di petizione si andò mano 
mano restrin~geTì"d?)r^òlne^^nll5"m'ano mano re­
golando" il" compito delle assemblee di fronte ad 
esse secondo uno stampo e un insieme di norme, 
che vediamo più o meno riprodursi negli altri 
paesr del continente. 

Attualmente infatti le petizioni devono essere 
presentate in iscritto con la firma pel petente, au­
tenticata da competènti autorità. 
""Devono" portare inoltre il domicilio del petente 
o di uno di essi~sè7 sonò più. Devono essere di­
lette" al" presidente di una dellellùe assemblee; 
ma possono essere anche presentate da un senatore 
•o__da un deputato, il quale fa allora menzione del 
deposito e firma tale menzione. Non sono ricevute 
le petizioni apportate ò trasmesse da un assem­
bramento formatosi sulla pubblica via. 

Le petizioni vengono quindi iscritte in una.lista 
secondo l'ordine- del loro arrivo e questa lista 
viene stampata e distribuita fra i componenti della 
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rispettiva, assemblea.'Una commissione di 11 mem 
bri e che si rinnova mensilmente j3oh gli uffici, 

vdài" quali viene eletta, è incaricata di esaminarle.' 
Le petizioni relative a qualche proposta sottoposta 
a una commissione speciale, sono direttamente 
rinviate a questa commissione dal presidente della 
càmera. Tale rinvio può essere fatto dalla stessa 
commissione delle petizioni. Questa, dopo esame, 
divide le petizioni in tre classi: mette nella prima 
quelle che giudica doversi rinviare a un ministro ; 
nella seconda, quelle che stima doversi sottoporre 
all'esame della Camera; nella terza, quelle su cui 
non crede utile di procedere ad ulteriore esame. 
Un foglio volante, distribuito ogni settimana, ai 
membri dell'assemblea, indica l'oggetto della pe­
tizione, il nome del petente, il nome del relatore, 
la decisione presa in proposito dalla Commissione. 

Durante un mese dall'epoca della distribuzione, 
ogni deputato può domandare la presentazione 
della relazione in adunanza pubblica. 

Tale relazione viene appunto fatta in adunanza 
pubblica. 

Le petizioni non vengono generalmente lette alla -
tribuna ; i relatori si limitano a indicarne l'og­
getto. 

Per l'esame di una petizione può essere doman­
data la precedenza e anche l'urgenza. Quanto alle 
petizioni inviate ai ministri, questi, nello spazio 
di sei mesi, devono far conoscere per mezzo di 
menzione fatta nel foglio volante le decisioni prese 
intorno alle petizioni loro rispettivamente perve­
nute. 

Anche nel Belgio le petizioni vengono deferite 
a speciale commissione, costituita come in Francia, 
nelle due assemblee. Esse riferiscono una volta 
al mese, nella Camera, e una volta alla settimana 
in Senato, su tutte quelle petizioni che sembrano 
più importanti o sulle quali un membro, entro tre 



- 121 -

giorni dalla loro pubblicazione, ha domandato uno-
speciale rapporto. 

Tre giorni avanti la seduta nella quale le rela­
zioni dovranno essere lette, si stampa e distribui­
sce un foglio volante contenente il nome del pe-
tente, l'oggetto della petizione, ecc. La Commissione 
decide sulle petizioni su cui non ha fatto rapporto;, 
le sue decisioni vengono pubblicate il 10 di ogni 
mese sopra un foglio volante, in cui vengono an­
che indicate quelle sulle quali non è stato nulla, 
deciso o riferito. 

Senza indugiarsi più a lungo, trqyiamQ_jn~.ge- -
nere in"tutti i Parlaménti Commissioni_speciali 
incaricate di esaminare le petizioni e di riferirne 
alle Camere. Le petizioni vengono fatte conoscere 
a queste, sia per mezzo di registri, sia per mezzo-
di fogli volanti, nei quali vengono indicati; _J'og-
gétto, cui le petizioni si riferiscono, il nome, il 
domiciliodel petente, ecc. Le Càmere non possooo-
discutere intorno alle petizioni, e non possono 
quindi prendere una determinazione intorno ad 
esse, se non quando viene presentata una mozione,, 
o pure quando ne vengono richieste dalla Com­
missione stessa o da un certo numero di membri-
Particolari questi che variano nei diversi Parla­
menti. 

Le petizioni poi che si riferiscono ad oggetti 
pendenti innanzi a una Commissione speciale, ven­
gono inviate di preferenza a questa, mentre s'in­
viano al governo quelle che si riferiscono a fatti, 
d'indole amministrativa. 

In genere peraltro esse non attirano che assai 
mediocremente l'interesse dei Parlamenti od eser­
citano pochissima o nessuna influenza sul funzio­
namento di essi. 

50. Queste medesime norme_e queste medesime 
tendenze troviamo infine nell'esplicazione di Tàlè-
funzione da parte del nostro Parlamento. ~ 
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Anche da noi il diritto di petizione assunse da 
principio una grandissima importanza e un grande 
sviluppo e fu esercitato senza nò modo, né mi­
sura e senza un criterio esatto del suo carattere 
e dèr'suò" significato. Cosi, nei primi anni della 
Costituzione piemontese troviamo cittadini che in­
viano fino a 19, 28, 36 petizioni nel corso di un 
solo anno o due e perfino un petente che si ri­
volge alla Camera perchè l'aiuti a vincere le op­
posizioni di un padre tiranno, che gli rifiuta la 
mano della figlia. Come troviamo anche petizioni 
-che arrivano a provocare crisi di gabinetto (quelle 
degli studenti di Torino nel 1848). 

In segnito il diritto di petizione si andò meglio 
disciplinando", "si"acquistò forse un concetto più 
.giusto"del suo carattere e del suo scopo, ma Pim-
iportanza né andò mano mano scemando, onde 
àgli entusiasmi di un tempo si sostituì a poco a 
poco l'indifferenza, tanto del pubblico, che del Par­
lamento. E così il numero delle petizioni andò 
gradata mentejdfminuendo. 

Fin dal primo anno in cui entrò in vigore lo 
• Statuto/1 ne troviamo 7 indirizzate al Senato e 652 
alla Camera; ma ben presto quelle dirette al Se­
nato arrivano a 1117 e quelle dirette alla Camera 
raggiungono la cifra pi 1460 (nel 1850). Ma/ dopo 
-avere raggiunto questi due massimi, le cifre vanno 
discendendo e la discesa diventa rapidissima poco 
•dopo la costituzione del Regno d'Italia. 

Nei primi anni dell'unificazione troviamo di pe­
tizioni dirette al senato, 10 pel 186J), 86 pel 1861, 
186 pel 1862 e per la Camera rispettivamente 134, 
908, 1221, cifre assai basse in proporzione delle 
precedenti, quando sijien conto del successivo in­
grandimento dello Stato prodotto dalla trasforma­
zione del piccolo regno, del Piemonte nel grande 
Regno d'Italia. E quest'ultima cifra della Camera 
costituisce già il massimo; dopo di che le cifre 
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vanno sempre calando e le petizioni scendono fino 
a 155 nel 1885. Parimenti nel Senato, dopo avere 
toccato nel 1869 il massimo con la cifra di. 627, 
calano a 25 nel 1885. 

Lo statuto (art. 57) riconosce da noi, a ognuno che-
sia*maggiorenne, il diritto di presentare petizioni;, 
esse non possono essere presentate personalmente e 
direttamente alle Camere, ma vengono deposte alle 
rispettive segreterie, anche se presentate per mezzo 
di uno dei loro membri. All'aprirsi di ogni seduta 
il Presidente ne dà un'idea sommaria all'assem­
blea. Le petizioni vengono iscritte in un registro 
apposito con l'indicazione del nome del petente, 
dell'oggetto cui si riferiscono, dei documenti di 
cui fossero accompagnate:" 
* Secondo le disposizioni dell'art. 92 del Senato, 
da~qùesto registro si estrae un elenco che viené-
stanipato e distribuito ai senatori almeno tre giorni 
prima della seduta, in cui dovrà aver luogo la re­
lazione della petizioni contenute in tale elenco. . 

^IJajCamexaJnvece l'elencò delle petizioni con 
Je conclusioni.della^^Uòìtìrrnssione' può essere distri­
buito soltanto 24 ore prima del giorno destinato-
ailaTlrèlazipne. - ; ; •••--'• " "' "~ -

In ciascuna assemblea esiste poi una commis-
sione__dejle..petizioni^ elettajdaliejrispeùiye "Camere-
per la durata della sessione. Nel Senato essa si 
compone di cinque membri, nella Camera di di­
ciotto. A queste commissioni vengono inviate le pe­
tizioni mano mano che arrivano e compito di esse 
è di esaminarle e di riferirne, ^regolamento del 
Senato (art. 95) stabilisce che.le petizioni devono 
essere dalla commissione divise in cinque cate­
gorìe secondo che: . " . "." 

1.° sono anonime o sono in opposizione con gli 
articoli dello Statuto; 

2.° o sono ingiuriose e sconvenienti;r per la. 
forma; 
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3.° o si riferiscono a cose estranee alla com­
petenza del Parlamento ; 

4:° o contengono reclami contro la pubblica 
amministrazione; 

5.° o contengono utili informazioni o sugge­
rimenti. 2 1 „ . . . 

Quelle della prima categoria non danno luogo 
a relazione. Iiì quelle della'secónda è della tèFza 
là"Còm'mission^"srirmita a Carne conoscere il con­
tenuto, pTopWenlTon'òTdin^^ puro" e 
semplice. Quelle "della quarta, sono rinviafe_"argdr 

vernqTsè credute degne di consideraziònèr Rer 
^e^è J e l ^^ 
gh archivi del Senato, la trasmissione a un ufficio 
speciale, alla commissione o al governò"" 

Simigliami norme erano state" "proposte alla 
Camera dalla commissione per il regolamento 
del 1850, ma la Camera non consentì a vincolare 
il suo voto senza riguardo alla varietà delle cir­
costanze. E perseverò in tale concetto, come nota 
il Corbeita nella sua relazione « parendo perico­
loso il sistema delle casuistiche e pleonasmo l'in_ 
dicazione dei modi di risoluzione che già costitui­
scono la giurisprudenza della'Camera ». 

Alla .Commissione viene quindi concessa la più 
-ampia liberià di esame e di giudizio. JLe relazióni 
sulle petizioni vengono in genere fatte nell'ordine 
<ìòn~cui vengono presentate; salvo""che là Camera" 
non inverta, quest'ordine^con jjna^dichiàrazigne 
d 'urgenzata" dichiarazione d'urgenza è peraltro 
divenuta ora una semplice formalità, e non vale 
ad assicurarne la sollecita relazione, sicché quando 
si volle che una relazione venisse discussa senza 
ritardo, si prescrisse alla commissione il giorno 
in cui doveva essere presentato il rapporto. 

Per jì poco zelo delle, commissioni e per il poco 
interessameritocTie^dliis"^ 

(spe cialrri eh te la Càmera) le "petizioni "si accumu-
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lano e giacciono dimenticate per anni e anni. Il 
Senato ha cercato di risolvere la questione con.lin 
rimedio radicale, che,contribuisce a rendere sem­
pre più illusorio il diritto di petizione. Infatti al­
l'art. 98 .^lel regolamento esso ha, stabilito che 
« le petizioni sulle quaii non siasi potuto dal Se-
riatò~~stàtuiiè in una sessione parlamentare, non 
saranno riprese, nella sessione 1 susseguente,-sal-
vochè vengano rinnovate »v 

Tale disposizióne si voleva introdurre anche 
nella Camera, ma non vi trovò3fav"ofévT5lè^cco-
gli^nza'Qìifvi il regolamento del 1848 stabiliva che 
il rapporto sulle petizioni doveva esser fatto ogni 
settimana; e la Camera vi dedicò anche tornate 
straordinarie. Ma ben presto altre cure la distol­
sero dall'accudire a» questo compito e il numero 
delle sedute ad esso dedicato, diventò sempre più 
ristretto. Ultimamente peraltro si statuì che la 
Giunta delle petizioni debba riferire ogni quindici 
giorni sulle petizioni che, non avendo attinenza a 
progetti di legge, non siano state trasmesse alle 
rispettive commissioni, jy^j^lazioni. della^Giunta 
devono essere messe all'ordine del giornodel suc­
cessivo" lunedì, ed in quelgiorno avranno^ la pre­
cedenza su ogni altra materia in luogo delle in­
terrogazioni (art. llT"derregol.). 

Stando all' art. 57 dello statuto, le Camere non 
avrebbero altro compito che quello di «deliberare 
se le petizioni debbano essere prese in considera­
zione, e in caso affermativo, mandarle al ministro 
competente, o depositarle negli uffici per gli op­
portuni riguardi ». Ma questo articolo è stato in­
terpretato nella pratica molto largamente, onde il 
Parlamento non si tiene da esso vincolate» in modo 
che non possa sospendere di deliberare o che non 
possa inviare la relazione a una commissione spe­
ciale o alla presidenza. Non impedisce neppure 
che due delle conclusioni indicate non possano 
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essere adottate cumulativamente, quando non si 
contradicono. 

I signori Mancini e Galeotti fanno poi notare 
che la non presa in considerazione, o l'ordine del 
giorno puro e semplice, come anche si dice in 
linguaggio parlamentare, e l'invio agli archivi, 
non differiscano gran fatto quanto alle conse­
guenze, non risultando che rarissimi i casi, in 
cui le petizioni siano uscite dagli archivi. 

Quanto poi all'invio delle petizioni al governo, 
esso dovrebbe costituire .uno dei modi di sinda­
cato sull' esecutivo e quindi uno dei mezzi con cui 
la rappresentanza difende e tutela i diritti dei cit­
tadini contro gli abusi, gli errori, le colpe della 
amministrazione. 

Quindi tutte le petizioni che accusano la viola­
zione di qualche diritto per opera dell'ammini­
strazione possono essere dalla Camera in.viate__ai„ 
ministri competenti. 

" _Ma qualejè_il significato di questo invio_ e gli 
effettPcne esso deve prod•ùrreT"Quésto invio non 
può essere ,una_J3empl^ 
duce dalla natura stessa del diritto, come anche 
dalle dichiarazioni che in proposito hanno avuto 
luogo in Parlamento e dagli usi parlamentari. 
Cos'i, ad esempio, osservava il Rattazzi nel 1860, 
allora presidente del Consiglio dei ministri, che 
« laCajnjej^jionjleyEuessere.considerata;, come un 
ufficio di trasmissione delle petizioni, perchè quandlo 
la Camera stappigli al partito di mandare conti­
nuamente petizioni al Ministero senza esaminarle, 
ma unicamente perchè il Ministero studi, se si 
possa dare o no un provvedimento, fare o.npjina 
legge, ne avverrà che la trasmissione non avrà 
più_una gran forza ». 

Se la Carnfìra vuole quindi conservare alia tras­
missione tutta la sua efficacia, deve trasmetterjolo 
quellapetizioni che, dopo uno studio coscienzioso, le 
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sembrano degne di esserprese .in considerazione 
darMfmstèro."Quando l'ufficio della Gamera non 
dovesse èssere che quello di trasmettere le peti­
zioni al Ministero, « sarebbe assai meglio, osser-
v^"v^~irdeputato Brafferio (22 maggio 1850), che 
i ricorrenti picchiassero direttamenteL-alle .porte* 
ministeriali ». 

E conformemente a questo concetto si è anche 
(non seìizir'lTIuTtànlzì^ 
l'uso che il Governo debba render^ojnitojdelle^pe­
tizioni che gli sono state inviate. 

Nel fatto il Governo non è stato sempre^. sòller 
cito.di adempiere questo compito e la Camera, in 
più di un'occasione ho dovuto sollecitamelo, ma 
là sproporzione tra le petizioni inviatele .quelle, 
di cui i ministri hanno reso conto, si attenua se 
si considera che molte petizioni sono dirette a sol­
lecitare provvedimenti legislativi, onde la risposta 
si trova nella presentazione ditali .proy^edinientii 

Gli effetti di questo invio sono poi proporzionati 
al grado di autorità della Camera e alla fermezza 
di proposito con cui essa intende conseguirli ; e 
possono essere sollecitati, sia con le interroga­
zioni, che con le interpellanze e le mozioni. Ma 
ciò naturalmente accade quando le Camere pren­
dono sul serio questo diritto dei cittadini e non 
quando dedicano ad esso a pena, e quasi per con­
discendenza, una piccolissima parte del loro tempo 
e delle loro cure. 

CAPITOLO IX. 
LE IMMUNITÀ PARLAMENTARI. 

51. Due altri argomenti valgono a completare 
questo sguardo generico "al diritto parlamentare 
e sono quelli attinenti alle immunità e alle incom­
patibilità parlamentari. Di entrambi mi sono oc-

MICKLI — 9. 
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cupato abbastanza a lungo in due distinte mo­
nografie (1) e ad esse rimando, limitandomi qui 
ad alcune generiche osservazioni, attinenti al 
carattere generale di questi istituti e al posto che 
hanno nel dominio del diritto parlamentare. 

j Le immunità parlamentari non sono una erea-
f zione del capriccio, sono,un -prodotto storico do-, 
L vutò^ prima alle lotte sostenute dalle assemblee 

politiche per affermarsi di fronte al potere esecu-
fi^5p-poi~al~'bisogho'''di" queste assemblee supreme 
di mantenere il loro prestigio e consacrare là 
loro onnipotenza, rendendosi indipendenti, "non 
solo dagli altri organi e poteri dello Stato, ma 
anche dalla pressionejD dai perturbamenti da parte 
degli eìementi^^Qcialir Le cause'che possono 
quindi giustificare tali immunità non soìT6~uT ca­
rattere" gTùndicóTTmlTdr^ 
nel diritto"pàrlàméntàVT réféìnénTò' di opporlunìCà 
assume una notevole prevalenza, così non è fa­
cile che tali immunità possano tanto presto scom­
parire. U diffondersi del senso giuridico peraltro 
e l'estendersi quindi del criterio giuridico ai rap­
porti del diritto pubblico, mano mano che il tipo 
dello stato giuridico si attua, per quanto è possi­
bile, anche in quelle parti, che sembrano ad esso 
più refrattarie, potrà forse condurre ad una di­
stinzione sempre più netta di quella che non oc­
corra ora, fra il lato giuridico e il lato politico 
rispetto a tutte le forme di tali immunità e a 
tutte le controversie cui possono darò origine, per­
mettendo di accordare la preferenza al secondo 
solo quando si tratti veramente d'interessi gene­

r i ) Le immunità parlamentari, Milano, Soc. ed. libr., 
1898; Le incompatibilità parlamentari, Milano, Soc. ed. 
ilbr., 1901. 



- ' 129 — 

rali, dì fatti che si riferiscono al bene della col­
lettività. -

Di fronte a tale criterio non possono più appa­
rire come giustificati i fori speciali per i membri-
di alcune assemblee, quando si tratti di reati co­
municò le* immunità di sedi,- quando si tratti di 
persone perseguite per tali reati; come jo_n può. 
apparire giiìsTInrc^la_Tpaella~sfrè'hàta libertà di pa­
rola, che rendeTlecTfa^Tff'diflamaziòne e l'ingiuria'. 
Quanto alle immunità contro "•"l'arresto, esse non 
possotrò^reggersi" sé" non nel caso di una effettiva 
persecuzione" da parte del potere esecutivo od i 
privati (cose assai rare bramai e che potrebbero 
rendersi anche impossibili con le migliori garanzie 
delle libertà dei cittadini in genere), obliando 

assi pubblici inducono un membro del 
•"a* "iicorrere"aTnézzi~straoTdinài1 "~ per 

scuotere l'opinione pùbblica e ottenere certi prov­
vedimenti. dCpùbblicàjitìlità,, ,che non si sarebbero 
potuti ottenere in maniera diversa, come un caso 
recènte chiaramente dimostra. In questi casi la 
prevalenza dell'elemento politico può, se iiòn le­
gittimare, scusare almeno l'immunità, poiché, nel 
primo caso, la politica minaccia di sopprimere 
addirittura il diritto ; mentre nel secondo, caso 
viene a determinarsi come un diritto di ordine su­
periore, non più informato a criterii di giustizia," 
ma a criteri di opportunità, che può tollerarsi 
peraltro in tempi e condizioni transitorie, non cer­
tamente in un assetto definitivo dello stato giu­
ridico. 

' • ! . ' • • • • • ' ' 

CAPITOLO X. 
LE INCOMPATIBILITÀ PARLAMENTARI. 

gravi interi 
parlaTìIeTTtO 
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si copre, comesi è fatto più di una volta, sia nella 
dottrina che nella pratica ; poiché l'incompatibilità 
opera sulla funzione, l'ineleggibilità invece opera 
sulla legittimità stessa del mandato. In-forzà-^élla 
prima, chi è membro di un'assemblea non può 
nel medesimo "tempo assumere"" "un." determinato 
ufficio o chi esercita quel dato ufficiò non può 
assumere la qualità di membro~di un'assemblea 

"politica," se prima non ha ad esso rinunziato. In 
forza della seconda invece la nomina o l'elezione 
a membro di un'assemblea politica non è valida, 
perchè manca uno dei requisiti voluti dalla legge, 
che è quello di coprire o di aver coperto fino ad 
epoca recente un determinato ufficio. 

Nei due casi adunque l'ufficio è considerato da 
due punti di vista assai diversi, poiché nel primo 
caso esso viene riguardato dal punto di vista della 
impossibilità di adempiere bene contemporanea­
mente i due uffici, nel secondo caso è consi­
derato rispetto all'influenza che può esercitare 
sulla elezione. Onde nel primo caso l'elezione è 
perfettamente valida, nèì^écondo è viziata di nul­
lità.Per sanare la incompatibilità basta perciò la 
rinunzia a quell'ufficio, mentre per sanare l'ine­
leggibilità occórre una nuova elezione e questa non 
sempre può sanarla,""se non viene fatta dopo de­
corso il termine che la legge prescrive per quella 
data categoria di casi. 

Le stésse considerazioni valgono allorché le in­
compatibilità e le ineleggibilità vengono determi­
nate da vincoli d'interessi onde il cittadino può 
essere congiunto con lo Stato. 

Ma, né l'istituto delle incompatibilità, né quello 
delle ineleggibilità, sia pePu^ 
entrano in tutte le loro parti nel dominio del di­
ritto parlamentare ; èssi veramente appartengono 
al diritto elettorale..Ciò è subito evidente per le 
ineleggibilità, poiché tanto l'ufficio che si copre; 
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quanto i vincoli d'interesse che si hanno con lo 
Stato possono costituire condizioni d'ineleggibilità 
in quanto producono certi dati effetti sull'atto 
della scelta, possono cioè contribuire a rendere la 
scella poco sincera o in quanto si suppone almeno 
che debbano dannosamente, influire su di essa. 
(Questo peraltro, contrariamente a ciò che dis­
pongono le nostre leggi, non si potrebbe affer­
mare dei vincoli d'interessi con lo Stato). Dunque 
si riferiscono al momento della scelta e questo 
non ,può essere preso in considerazione che dal 
diritto elettorale. 

Ma questo, fino a un certo punto, si può anche 
affermare per le incompatibilità, poiché quantunque 
esse abbiano di mira la funzione e non propria­
mente l'atto di scelta, si riferiscono pur sempre 
ai requisiti necessari per potere legittimamente 
esercitare le funzioni di membri dell'assemblea. 
Si riferiscono quindi in fondo alla stessa costitu­
zione dell'organo e non all'esercizio della funzione. 
Ora il diritto parlamentare limita il suo compito 
al funzionamento delle assemblee e non si occupa 
propriamente, almeno, non in modo diretto, del 
modo come esse devono essere costituite, poiché 
alla soluzione di quest'ultimo problema sono chia­
mate altre discipline e altri rami del diritto. 

Nondimeno i due istituti possono entrare per una 
parte nel dominio del diritto parlamentare. 

L'ineleggibilità vi entra necessariamente allorché 
il giudizio sulla convalidazione dei titoli viene as­
sunto dalle assemblee stesse e vi entra in quanto 
allora l'assemblea direttamente o una commissione 
da essa scelta, hanno il compito di constatare se 
nelle persone dei membri scelti esistano o pur no 
quelle condizioni qhe possono rendere la scelta 
nulla. L'incompatibilità vi entra per un altro verso, 
e ih tutti i casij allorché si tratta di eseguire le 
leggi sulla incompatibilità e di fissare le norme 
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specifiche per l'esecuzione di esse. Sicché, anche 
quando il giudizio di convalidazione é lasciato ai 
veri organi competenti, cioè agli organi giudiziari, 
tutta la parte che si riferisce all'attuazione pratica 
delle incompatibilità rimane nel dominio del diritto 
parlamentare. Vi^sono poi tutti quei casi^nei.quali 
l'mcompatibilità si restringe all'obbligo di astenersi 
dalla discussione o dal voto o da entrambe le còse" 
rispètto _a cèrti argomenti, che riguardano assai 
da vicino -gl'interessi di un dato membro dejPas-
sjemblea, modo questo largamente,.adp£erato_ nel 
parlamento inglese a preferenza che le nostre 
forme stereotipate d'incompatibilità. E rispetto à 
tali casi, si comprende che le ^norme regolatrici 
non possono formarsi che in séno dell'assemblea 
stessa. 

Sotto tutti questi aspetti possono sorgere e sor­
gono infatti in seno delle assemblee politiche norme 
numerose, sia per mezzo di regolamenti, sia per 
mezzo di consuetudini, sia per mezzo di precedenti 
giurisprudenziali, i quali costituiscono una parte 
anche cospicua di questa branca del diritto e ri­
chiedono l'attenzione e l'elaborazione dello stu­
dioso. 
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